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Cosa st intende per dinamica di gruppo

r

: "Lo scopo fondamentale della ~inaf!1ica_di __;gruPl'~ è quello di _c_~mp~~f~.
· dere i fattori. che sottendono alla locomozione di _gruppo, sP:,c!~lm _
: q-uelli ~he iniziano e sostengono la produttività di gruppo;. Cl0. ~pltca
· I. f h i gruppi facili tano ouna ricerca delle numerose e com p esse orze c e ne il

inibiscono l'azione di gruppo. Tra tali forze sono da an~o~erare cara~-
tere del processo di interazione tra individui, come l'e.ntIta della partect
pazione il grado di coesìone· del gruppo, le premesse d! valore suy~ qua l

gli atti 'di gruppo sono eseguiti, così come gl.i .s~andar~ de~cx:ratlc~ o ~~-
tocratici del comportamento, il tipo e la qualità deg~ atti di lea ers Ip
iniziati da- ciascuno dei suoi membri, la struttura I?ter.na del grupp~,
quale risulta dai gradi di permissività, libertà, comunIcazl?ne e competi-
vità ecc. Queste forze sono state descritte ed i loro ruoli nella ~ocodmo-
zione di gruppo resi chiari." Con quest~ par~le, Hubert Bonner a .ato

· 'iina delle migliori definizioni della. dinamica di gr~ppo ~Gral/P. Dy~amt~~t
Da essa risulta nettamente il duplice carattere psicologico e dmaflco h
la dinamica di gruppo. Il carattere psicologico lo si deduc~ dal att~ f. ~
la definizione consiste in pratica nella descrizione delle diverse mo a lt.a
di vivere da parte dell'individuo della situazione di gru?po. Il c~rattere Jl-
namico lo si vede chiaramente dal fatto che essa C?ns.lste ~on mb.una :-

'.. .. d' luzioni e di cam lamenti.· scrizione di stau, ma m una spiegaztone I evo

_siP~,lbl.,i.;;,~;~i'~'i<e ,conl'~ff",m,,,ion,p~, cuiI.di",mid' ~ ~~~~:
~ . po consiste nei cambiamenti che l individuo subisce nel suo mo ? f .

. 'l l lità ] na Sono m atti ca-· re le situazioni -dì gruppo, eroe a pura ita mteruma . .
. . l' d II d' . d' C1 o quello della creazione·ratteristici 1due capito l e a inarruca I .,rupp , .' i'

dei gruppi e quello delle variazioni dei gruppi: ambedue questi capito I
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includono il concetto di tempo: né d'altronde è concepibile una dinamica
che non includa il concetto.ci.i tempo.

..
Sempre Bonner sostiene e scrive quanto segue: L'interesse della dinami-
ca di gruppo si rivolge alla conoscenza di come i gruppi si formano e
di come pososno essere cambiati. Quando noi··concentriamo la nostra ,:
attenzione sulle tecniche o sui programmi per realizzare ca~biamenti or-
dinati e desiderabili nell'ambito di gruppi o di istituzioni, noi ci occupia-
mo di "action-research" (ricerca attiva?). Questo aspetto della dinami-
ca di gruppo può essere definito, in conseguenza di cio come: (1) lo studio
delle condizioni nelle quali i cambiamenti di gruppo possono avvenire e
(2) l'indicazione di come si possa utilizzare la nostra conoscenza per con-
trollare e dirigere questi cambiamenti nell'interesse dei gruppi. Così con-
cepita, l'action reasearch è l'integrazione di fatti scientifici sui gruppi con
i mezzi pratici per cambiare i gruppi in una direzione desiderata. Per
questa ragione essa è chiamata talvolta col non felice termine di 'human
engineering'. "

Giunti a questo punto occorre quindi effettuare nette distinzioni a livello
della descrizione della dinamica ed a livello del suo impiego per realiz-

zare l'action research. Vediamo di affrontare qui successivamente la descrizio-
ne dei due diversi livelli. Deve premettersi che se io voglio descrivere la di-
namica di gruppo io devo richiamarmi ·soprattutto alla descrizione del
come i gruppi si formano, mentre se devo invece analizzare i mezzi o per
modificare tale dinamica o per modificare uno stato raggiunto devo rife-
rirrni al modo con cui i gruppi cambiano. Nel primo caso mi occupo di
ricerca sui gruppi, nel secondo caso di intervento sui gruppi.

La ricerca sui gruppi e sul modo come essi' si formano è un problema da
affrontare in termini soggettivi e di modifica cioè della modalità di per-
cepire la pluralità interumana. Noi possiamo partire dal momento in cui
un individuo è in grado di valutare la relazione interpersonale ed arri-
vare al momento in cui un individuo è in grado di valutare la relazione
sociale. Ciò equivale a dire che la descrizione della dinamica di gruppo
coincide colla desci'fzione del periodo compreso tra l'insorgere della re-
lazione individuale e l'insorgere di quella di gruppo, tra l'idea di indi-
viduo e quella di gruppo. Noi possiamo immaginare questo spazio in ter-
mini temporali, ma anche semplicemente logici, possiamo cioè pensare
c~e vi sia una sorta di progressività di passaggi obbligati, di fasi succes-
SIVe neU'indh'iduo che passa dall'individuale al sociale, cioè nella moda-
l~~à di formazione dei gruppi, il che equivale a dire 'nella modalità in cui
IIdea di gruppo matura in ciascun individuo.
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Queste fasi successive, questa propedeuticità delle prove che J'indivi?uo
deve affrontare per passare da un momento logico-temporale al successive,
possono essere espresse, sia linguisticamente che graficamente. Tenterò
qui .di seguito di esprimere nei due modi tale processo di formazione.

Schema della formazione di un gruppo ideale. Spazio logico-temporale com-
preso tra relazione interpersonale e relazione sociale. .

RELAZIONE INTERPERSONALE (divisione del mondo in rapporti
io-tu ed io-esso)

Differenziazione manipolati va del mondo interumano: l'insorgere della
figura centrale secondo F. RedI o della persona focale, secondo \YJ. C.
Schutz.

r

la differenziazione magica:
il carisma
la differenziazione tipologica:
il grande uomo
la differenziazione funzionale:
la burocrazia

il potere come
processo di

) difIerenziazione
AUTORITÀ

Differenziazione cognitiva del mondo interumano: il concetto di comu-
nicazione e di infIuenzamento

la diflerenziazione fantasmatica: il rituale
la differenziazione informativa: .il messaggio COMUNICAZIONE

la differenziazione interpretativa: l'insegnamento

Differenziazione affettiva del mondo interumano: il concetto di bisogno
_di soddisfare del bisogno, di trasmissione del bisogno, di motivazione

la differenziazione identificati va : l'accettazione
la differenziazione partecipativa: l'appartenenza

PARTECIPAZIONE

ARRESTO DELLA DIFFERENZIAZIONE (divisione del mondo in una
grande garnrnadi t.IIWQrtipossibili). Bisogno di rimettere ordine nei ra?:
porti iritehimani, complicati enormemente per la differenziazione. La CriSI

;-nellicOnQscenza dell'[nferumano e la necessità di. un più economico schem~
di interpretazione. t'insorgere di un processo di disumanizzazione, cioè di
descrizione non umana dell'interumano.
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RELAZIONE SOCIALE (divisione del mondo In rapporto io-noi, io-tu
ed io-esso). -.
Grafico della formazione di un gruppo ideale. Spazio logico temporale
compreso tra relazione interpersonale e relazione sociale
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Le definizioni ed i concetti sopra riportati non devono essere considerati
a livello sociologico, ma come elementi del soggettivo, ~ioè come muta-n:enti nel modo di percepire, di atteggiarsi e di comportarsi degli individui,
CIOècome «spazio cognitivo" per usare un termine di Kurt Leioin. La di-
namica di gruppo può quindi essere rappresentata come un procesos dislo-
cato. nel tempo. Quanto più rapido è tale processo e tanto più vivace sarà
la dinamica; quanto più si rallenta tanto maggiori saranno le resistenze a
tale dinamica. Graficamente la dinamica è data dalla verticalizzaiione del-
la cu I· dif. rva, mentre e resistenze o I ese sono espresse dalla orizzontalizza-
zrone della curva.

S~rge qui il problema di definire tutti i concetti ViSti sopra, ma penso
c e .la. cosa migliore sia quella di limitarci a considerare il potere come
:spnmlbile in forme più o meno economiche intendendo con il termine

heconomico" neI significato della massimizzazi~ne dell'utile per l'individuo
c e lo imp- Cc"1 . "1 dlega. SI I cansma e I mo o di intendere il potere come
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proveniente non dall'interumano, ma da eleme~ti e:tranei a ql~es.to, come
nel caso delle investiture, dell'ereditarietà e VIa .dl~endo .. COSl Il ?ra.nde

, l'idea per cui il potere proviene da carattenstlChe fisiche o pSl~hlche
uomo e b ·'·1 d d onesistenti realmente negli individui, mentre la urocrazta ~ l n:o, o l c .
cepire il potere come indipendente dall'uomo che lo esercl~a, eroe connesso
semplicemente con la funzione cui assolve. Proseguendo ~LC?rderer.n0come
il rituale è /concepibile come il modo con cui gli uornrm e:erCl~ano iali

. d . b 1: r mezzo di riti e di cenmoma lpotere comumcan o sirn o icarnente e pe . . .
le proprie percezioni ed i propri vissuti. La forma più chia~a di ese:clZlo

. ., d ll' t a di unadi potere comunicatorio è quella del messaggio, eroe e esis enz
informazione in sé egualmente percepibile da due uomini. L'.inseg~amento
anche è una forma di esercizio del potere di tipo comumcatono: .esso
non è solo trasmissione di messaggi, ma anche e soprattutto. conttnUO
cambiamento di livello di interpretazione che. sia l'~l~evo che l'tnseg~a~~e
usano per comunicare. Due principali forme di ese~clzl~ del ?otere a live ~
partecipatorio ci consentono di distinguere tra Identl~caz.lOn.e e. ~artect
pazione, in cui nella prima la comunicazione delle mOtlVaZlon.1(~I?e deg I
intermediari tra bisogni e comportamento) è totale tra un individuo ed
un altro, nella seconda invece è solo parziale.

L'esercizio partecipatorio del potere apre la strada al!a ~el~zione sociale,
in quanto pone il problema di definire rispetto a chi Cl.SI sente ~ppa~·

. . . l l siamo parzialmente, e evi-tenenti. Se nOI siamo appartenenti so o se o "fi .
. l'id ificazi rché nell'identi caztonedente che l'appartenenza segue I enti caZlone, pe . . f

è implicito un concetto di partecipazione globale. ~e ~l termine oss:
Iozicameate possibile si potrebbe dire che la partecipazIOne senz~ pa~tl
è l'identificazione, mentre quella con parti è l'appartenenza. Ne denv( ~. e
l'individuo non può identificarsi che con una ed una sola persdona s m

l
-

1· ò appartenere a una so atende ad un certo momento), mentre eg I non pu l 1'· di
. . h' artenere a qua cuno m l-nersona o srtuazione o gruppo, pere e per app .. -r-- • •• ppi Questo

viduo deve appartenere almeno a due persone, situazioru o gr~ '. .
sempre s'intende a livello di vissuti. L'appartenenza .senz~ a t~rnd~tldveSI

.. id ìf . . on SI puo qum l eno-denomina partecipazione come I enn caZione. n .
minare appartenenza.

. . . d 11 f . di gruppo della storiaQuesta descrizione schernatica e a orrnazrone ~. .. ' . di ree-
di un gruppo e deÌ1e,modifiche storiche della capaClt~ l~dlv.lduah ~e bT
pire ia ~pltirilità-~t~rù~ana apre due grandi problemi d'i?~,lmdenllte~ou l.l

. . . di l l . tabilttà e e ipotesi.;--eaenominabili leassunzioni l va ore e a sp,enmen .' . l d

. ',. di di - d gruppo inc u eÈ evidente infatti, che il concetto stesso l inarmca l
un'assunzione di valore tanto più in uno schema come quello prese?tato, . d ommato<In cui le diverse fasi sono legate tra loro lungo un contlDuO, en

90.

un po' metafisicarnente come economicirà. Né il problema può esser risolto
con la perifrasi di "utilità. rx:r l'individuo" se tale utilità non viene speri-
memalmente provata. La ricerca sperimentale sulle fasi sopra ricordate è
allo stato attuale embrionaria.

I
I
I

°1

I
i

Si conosce abbastanza bene la dinamica di trasformazione del concetto di'
autorità carismatica in autorità tipologica o burocratica. Molto meno bene
si conosce l'evolvere individuale nelle forme comunicatorie dell'esercizio
del potere, quasi nulla si sa sulla partecipazione interurnana. Anche i
problemi dell'arresto della differenziazione sono solo teoricamente chiariti.
Il grosso ruolo giocato dalla dinamica della sicurezza nell'arresto della
differenziazione non ha avuto per ora conferma sperimentale. Né si sono
avute conferme della maggiore economicità della relazione sociale. Come
dice sempre H. Bonner "Non esistono dati o ricerche sperimentali che
facciano da' supporto alle affermazioni per cui il gruppo è quasi sempre
superiore all'individuo nel risolvere problemi, acquisire conoscenze e risol-
vere tensioni sociali. Non esistono dati e ricerche che- confermino l'entu-
siasmo per i gruppi 'leaderless' ... La dinamica di gruppo non ha dimo-
strato che la creatività sia ampiamente un fenomeno d! gruppo ... ". Quello
che si sa è che con una notevole frequenza un individuo segue queste fasi
di ampliamento della propria sensibilità e consapevolezza del mondo della
pluralità interumana: sarebbe necessario su questo schema un insieme di
ricerche tendenti a dimostrare statisticamente la frequenza di successione e
le caratteristiche dei vissuti delle persone nelle fasi che essi si trovano a
superare od a vivere nel corso del loro processo di dinamica di gruppo.

Occorre ricordare che in definitiva la dinamica di gruppo non è altro che
l'analisi del processo di socializzazione, esaminato nei suoi dettagli, cioè
dal suo interno e nella sua direzionalità, cioè dal punto di vista (esterno)
dei fini cui esso tende, cioè della relazione sociale o vissuto di gruppo che
è, come abbiamo già visto considerabiIe come lo stato psichico cui la fun-
zione della socializzazione corrisponde e la fenomenologia della dinamica
di gruppo serve da contenuto. ,

Per passare al secondo punto inerente alla dinamica di gruppo e cioè
l'analisi dell'intervento sui gruppi e cioè dei mezzi per modificare tale
dinamica o per modificare un particolare stato raggiunto dal gruppo nel
Corso di tale dinamica, ricordiamo il difficile, ma fondamentale concetto
di resistenza o difesa di gruppo. Non si deve fare confusione· tra resistenza
di gruppo e resistenza in gruppo. Le difese in gruppo sono le normali
difese individuali che possono essere presenti anche in gruppi di più
individui: esse sono l'espressione di rallentamenti del processo di sviluppo
o di controllo delle pulsioni minaccianti o di trasformazione degli inve-
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stirnenti energetici su oggetti più economici, cioè più utili per l'individuo
che li· effettua. Le difese di gruppo sono invece quelle che insorgono
nel corso della dinamica di gruppo e che rallentano il progresso dell 'eco-
nomicità. Esse possono esser concepite come ritardo, ma anche come ri-
strutturazione degli investimenti libidici, nei confronti della pluralità
.nterurnana.
~ forme di difesa di gruppo o, come meglio sono state denominate,
.esisrenze di gruppo, (F. Redl, T. Bry, H. Bonner) sono i modi di impedire
~a percezione del gruppo come totalità. Esse coinvolgono sempre l'imma-
gine di sé, degli altri e della situazione in cui l'individuo struttura le
resistenze di gruppo.

Tali resistenze possono essere definite (Bonner) come U il modo in cui
il soggetto respinge le influenze esterne". La loro funzione psicologica è
di proteggere l'egomediante l'avvertimento dell'attenzione del soggetto
che si sposta dalla propria debolezza e dalla forza degli avvenimenti che
egli deve fronteggiare. Secondo Redl le resistenze di gruppo possono essere
elencate nel modo seguente:
a. fuga nell'amore;
b. provocazione protettiva;
c. fuga dalla colpevolezza tramite lo spostamento del conflitto;
d. confusione di ruolo;
e. fuga nella virtù;
I. lamento per rifiutare l'aiuto;
g. assistenza .del conduttore.
Tutti i mecc~nismi di difesa o resistenze di gruppo entrano quindi 1[1

funzione quando si tratta di effettuare un intervento sulla dinamica o su
un particolare stato di tale dinamica di gruppo. Ma questo concetto di
.intervento, . come seconda parte della dinamica di gruppo richiede più
dettagliata trattazione. Non sono infatti solo le resistenze in azione nella
dinamica dell'intervento, ma anche le motivazioni cioè le forze che portano
alla dinamica di gruppo. Ed è da questo concetto di forza, di derivazione
lewiniana che noi dobbiamo partire per analizzare il concetto di cambia-
mento. Se intervento sulla dinamica di gruppo significasse unicamente
analisi e superainento delle difese, tutto sarebbe molto più facile. In real-
tà' è la str~tt1JIl\~t~~s~ delle forze e delle tendenze che compongono la di:
namica ~i! gruppo ed: il processo di socializzazione, e rispetto alle quali

;-rereSlsten,zegiòcano ~tl-ruolo di ritardo, ma anche di coordinamento quella
che rappresenta il capitolo più importante della trattazione dell'intervento
sulla dinamica. Tanto importante che abbisogna di una ridefinizione dello
stesso concetto di "psichico", cioè, in definitiva di un ritorno alle origini di
tutti i nostri discorsi sul concetto di gruppo.

l l l l l

·0

, I 7

Cosa significa intervenire
nella dinamica di gruppo

-,\bb!amo. già. visto come il dare un significato più preciso alla nozione
di dinamica di gruppo sia impossibile senza introdurre il concetto di forza
ma abbiamo visto anche come sia difficile adottare tale concetto. E ciò
per il fatto che il concetto di forza è speculare con quello di resistenza
col. q~ale contribuisce a creare uno degli stereotipi più diffusi nella
so.c~eta attuale: quello di economicità. Lungi da me l'idea di mettermi a
criticare le basi del concetto di economia: mi basta fare osservare come
esso sia basato sul duplice concetto di forza e di resistenza di tendenza
e di ostacolo, di spontaneo sviluppo e di controllo di esso. Questi concetti
sono metapsicologici, in quanto non sperimentabili e quindi hanno lo
st~sso valore dell'inconscio collettivo di }ung o dell'iconosfera di Cohén-
Seat.

Ciò che interessa in questa meta psicologia è il fatto che nella dualità
for~a e~ energi~ passiva, cambi.amento e resistenza al cambiamento noi
ver~chlamo un altra trasformazIOne della tendenza del pensiero umano
oC~Jdent~Ie verso categorie duali di ragionamento. La duaIità dentro-fuori
pSlcolo . Ioei ". ,., glCo-SOCIOogico, SI npropone qui come forza-resistenza: assistiamo.
eroe ad 'ulteri ." d, . un tenore rmmenazazron- ell'esperienza infantile dell'altro da
se. Questo modello duale compare in quasi tutta la psicologia contempo-
ranea h Il . . . l d
ia ,c e n~ ~ .~lsu:e 1[1 ~l ~ a otta tende a divenire una nota psicolo-

g . La posslbtllta di defimre Il concetto di forza e di psichico quindi
come unir . , d Il f l·',Gr . anet~ e e orze non a possiamo tlntracclare nella psicologia.

J stessi Engllsh nel loro Dizionario di termini psicologici e psicoanalitici
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definiscono la forza come "una condizione che produce ca~biame,nti nel
comportamento o nell'esperienza". La definizione è di LewlO .e~ e st.ret~
tamente operativa. Appare anche qui l'esigenza di usare modahta duah di

pensiero.
A questo punto si potrebbe fare un elenco delle diverse. definizioni date
dell'energia psichica e delle forze. Limitiamoci a. co~slderare soltanto
che, indipendentemente dal tipo di definizi.one che SI. puo dare del~a forza
psichica, n0':l è possibile definire operativamente il concetto di forza,
senza usare il concetto di cambiamento.

d "1' d li tico (cambia-Con questa premessa possiamo ve ere come I sistema ua IS •

mento come risultato della tendenza al cambiamento e delle re.slstenze
ad esso) possa -essere sostituito con il sistema monistico (c.ambla~ento
come risultato del più o meno ritardato o accelerato o megho realizzato
processo di autorealizzazione): questo con~etto corr!sponde a qu.ell~ ~he
Rogers ha appunto chiamato growth, crescita. Esso e peraltro oblettlstlco
e perciò non realistico.

Il cambiamento e la perdita di controllo che esso porta con. sé, possbo~o
. l' . .' , come diade cam Ia-essere studiati in chiave psrcoaria itica, proprio Cloe . .

mento controllo. Fenichel cita appunto i casi di pensiero esageratame~te
prepar~to per l'azione allo scopo di allontanar~ la "~osa re~le", percepIta
come cambiamento. Nella compulsione neurotica, dice Fenichel, lo stat~
qua è migliore di ogni cambiamento cui si può giungere. ~o .stato. qu~ e
il male minore. La paura del cambiamento può essere sostituita, dice e-
nichel, con la tendenza a cambiare continuamente, cioè con la ~endenza .a
sfuzzire dalla paura della perdita del controllo con una possesslOne mani-.,.,
polativa della realtà.

Questa duplice eventualità del blocco del cambiamento e della sua ri~erca
cornpulsiva hanno comunque in comune l'ancoramento al conc:thto

l
di odn-

, . f h - 'erò come Fe01C e ten enipotenza infantile. La orza c e agisce non e p .' h'
. , l . 'l' l zione pSIC ICaa dimostrare "una resistenza" a11evo UZIOne, ma e evo u . .'

o 01 bi L istenze ed 1 meccao.smrstessa cioè la maturazione, I cam iarnento. e resi o

di difesa sono anche essi cambiamenti, ma diversi da come nella ~aggIO-
ranza degli uomini noi ci siamo abituati ad osservare. La ?aura e o cam:

.' . o o f di cambiamento 1fi CUIbiamento o la sua: ricerca ossessiva sono orme
il proceJs~ di -;tt~ali~ia~ione di sé si realizza.

;---: .•• -- • ~ • -_... -:. - o o o o o o ra ia ossana
. Occorre .qtn vedere come questi concetti, studiati m PSIC?t: p ,p b

o o o'·· :Io' o di Il dello mOOlstICO reo-ge eneessere applicati In cinarruca I gruppo. ma o o

l Od di C R (On BecomlOg aanche qui e valzono a questo punto e l ee I . ogers . ,. l
., . l' d' h unIficata eque -person) sulla persona unificata. Eg l ree c e una persona
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la che sperimenta la congruenza tra esperienza, consapevolezza e comuni-
cazione. Quanto maggiore questa congruenza, tanto maggiore è la tenden-
za verso la comunicazione reciproca, verso una comprensione mutua e pre-
cisa di essa, verso l'adattamento psicologico e il funzionamento psicolo-
gico, nonché verso la reciproca soddisfazione nelle relazioni.

Rogers cita l'esempio dell'amico che litigando con qualcuno ad un certo
momento dice "bene, non arrabbiamoci per questo!" ed ottiene in risposta
"ma io' non mi sto arrabbiando affatto, sono calmissimo, sto cercando
soltanto di mettere a punto i fatti logici"; dopo di che egli si mette a
ridere, dimostrando che aveva sperimentato l'arrabbiatura dell'altro, il
quale a sua volta non aveva avuto congruenza tra l'esperienza dell'ar-
rabbiatura, la consapevolezza di essa e la comunicazione della' stessa.
L'esempio dimostra come sia impossibile concepire il cambiamento senza
congruenza e come la mancanza di congruenza porta ad ansietà di tipo
infantile e cioè da abbandono. Il concetto di sviluppo risulta quindi am-
piamente legato a quello di congruenza (per cui anche quello di cambia-
mento e quello di forza ne risultano legati).

A questo punto il legame con la dinamica di gruppo viene effettuato chia-
ramente tramite il concetto di atteggiamento. Possiamo considerare atteg-
giamento il modo di essere nei confronti di oggetti persone, o situazioni
di tipo "sociale": tale modo di essere non viene verbalizzato, dà origine
ad un comportamento ed è sufficientemente costante nel tempo. Il pro-
blema del cambiamento si localizza qui a livello degli atteggiamenti. L'in-
tervento sulla dinamica di gruppo, inteso come intervento sul processo
di cambiamento e di sviluppo individuale, deve essere effettuato a livello
degli atteggiamenti. Qui i concetti di congruenza e di inccingruenza acqui-
stano significato diverso, ma più preciso.

Si può dire che un atteggiamento è congruente quando cambia congruen-
temente, o meglio si può dire (Kretch, GrutchfieId, Ballachey) che un
cambiamento congruente è quello che aumenta la positività o la negatività
di un atteggiamento, mentre cambiamento incongruente è quello. che di-
minuisce la positività o la negatività di esso. Un cambiamento incongruen-
te, denominato anche effetto boomerang, corrisponde ad una incongruenza
della persona, mentre viceversa un cambiamento congruente corrisponde
aduna congruenza tra esperienza, consapevolezza e comunicazione.

II più chiaro esempio dei rapporti tra congruenza ed incongruenza la
possiamo trovare a livello della teoria della dissonanza cognitiva di L. Fe-
stinger. Essa afferma che "uno sperimenta sconforto quando deve tolle-
rare inconsistenti cognizioni su specifici eventi o persone e cosÌ è motivato
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a ridurre questa inconsistenza o dissonanza mediante un cambiamento".
Un esempio chiaro è dato dagli esperimenti di Festinger e Carlsrnith.
A tre gruppi di studenti veniva chiesto di svolgere delle attività molto
monotone e noiose. Essi venivano diretti da un assistente. Poi veniva loro
chiesto di avere un'intervista con una persona che si diceva essere una
autorità accademica. L'assistente prima di far andare gli studenti a parlare
con l'autorità accademica, faceva loro tre tipi di discorsi, uno per gruppo:
al primo chiedeva di dire all'autorità che le attività che essi svolgevano era-
no piacevoli e non noiose e prometteva loro in cambio di questa bugia un
dollaro, al secondo gruppo chiedeva la stessa cosa ma per la bugia promet-
teva venti dollari, al terzo non diceva che di riferire la realtà. Il primo
gruppo, quello di un dollaro si convinceva che le attività erano veramente
piacevoli, mentre il gruppo da venti dollari e quello controllo restavano
dell'opinione negativa verso le attività svolte. Ciò dimostra che la dissonan-
za cognitiva essendo massima nel gruppo da un dollaro, provocava il mas-
simo cambiamento nell'atteggiamento, per cui Festinger concluse che il cam-
biamento negli atteggiamenti è massimo quando la forza usata per otte-
nerlo è appena minimamente sufficiente, se essa è maggiore dà luogo
all'effetto boomerang. Questa concezione del cambiamento come effetto
della dissonanza cognitiva, cioè come risultato della tendenza dell'individuo
a ridurla, presta il fianco ad una serie. di critiche, prima tra tutte quella
di riduzionismo cognitivo del cambiamento. Ciò che porta al cambiamento
è l'ansietà che deriva dalla percezione della dissonanza, cioè il sentimento
dell'incongruenza tra esperienza, consapevolezza e comunicazione. Venti
dollari sono un'esperienza maggiore di un dollaro, ma la consapevolezza
ne risulta confusa: 'però ciò che determina il cambiamento non è la consa-
pevolezza, ma l'ansietà che tiene dietro a questa confusione.

Questo discorso sul cambiamento, prima individuale, poi sociale, prima
- -cioè a livello interpersonale, poi a quello sociale (ma sempre nell'indivi-

duo) deve ritenersi la base dell'intervento sulla dinamica di gruppo: esso
è in effetti il tentativo di provocare cambiamenti negli individui nel loro
processo di crescita" Questi cambiamenti possono ottenersi tramite l'atteg-
giamento o mediante una modifica di esso, possono essere cioè definitiva-
mente considerati come congruenti o possono essere considerati come in-

,congru,enti" Nel primo caso della congruenza possiamo dire che si effettua-
'no int~ryenrt ùf' gruppo, mentre nel secondo caso si effettuano interventi

.,-.ingxuppo" . __.• ",
- ,

L'intervento è 'infatti congruente se usa dell'atteggiamento, e nel caso
nostro, della capacità individuale di funzionare in gruppo per apportare
dei cambiamenti nel processo di crescita e di sviluppo dell'individuo,
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mentre l'intervento è incongruente se tenta d' " I"
, /. " , l SOCIa izzare persone non

socra izzate, eroe se parla linouaogi sociali a p h _cl d' . Q b ersone c e non sono In
gra o l cornprenderle. L'intervento in gruppo n ' "d" "

Il di " d" , on e quin l un intervento su a inarnrca I gruppo: esso può diventar! Il" -
P bl "h . d c" . o, ma a ora SI pongono

ro erm c e possiamo enrure didattici o terapeutici.

ia~~zadaccFettalrknecomIPleta:nente la definizione, ricorderò qui la distinzione
a a ou es tra earnmz e thera " , d"L' d" , b b Py, eroe tra appren imento e terapia

" appren Im~nto e asato sulla conoscenza e sull'esperienza di fatti no-
~1.Ontc~ncett~, m;nt~e ~a tera~ia è basata sulla conoscenza e sull'esperienza

I sentl1~en~~ a et:l, impulsi. Questi due grandi capitoli dell'intervento
sono pero plU" estesi ~el co"n:-etto di intervento sulla dinamica di ru o:
I"n questo particolare npo di mtervento, che possiamo definire sico~ ~~ ..
s~ a"ttuano s~.co~do I'opìnione di Foulkes (Therapeutic Gro; A~~~I:i:'
SIa l" prod:essI di apprendirnenn, che di terapia: ogni interven~o sullaY dI)
narnrca l grupp "' "li 11" d" fu -" o, eroe SUl ve I I nzionamento sociale usa ~prendi-
mento e terapia, contemporaneamente.

Ed allora la - domanda di ogni intervento sulla d' -." d""d Il inarruca I gruppo si
n uce a a seguente: "Come è possibile ottenere bit" " un cam lamento pre-
ven I"vamente progettato m un individuo o in un insieme di " d" "d "
tramite la loro capacità di funzionare a liveUo di gr d "11m

IVIdUI
di ( " uppo e I oro gra o

congruenza o incongruenza ) personale ed " d l h
ca bi "al od' m mo o ta e c e questo

m lamento ~Ia, meno al punto di vista dell'atteggiamento, anch'esso
congruente o rncongruenrep ", Poiché tutti i cambiam t"
mabT ' h' 'ff en l sono program-I l e porc e non e a atto detto che tutto ciò ch ' ."b "' h ' " e e congruente sia

u?no, e CIO c e e 1.nCO?grue~te sia cattivo, e poiché il bene ed il male
nOI non potremo mal pSIcologIcamente definirli ci resta d' d il "
me" "' 1 d l" , - l ' a ve ere co-eroe e mo a ita con CUI 'intervento è possibile Cl" r t d d" "
g " c_o • " es a a IStIn-
uere I connru tra mtervento suU'individuo e sull d" " d'

qu d "' fi " I I a marnrca l gruppoan o eroe nrscono e re azioni interpersonali " "" ' il 'd" "'" " " I per rruziare concetto
I autorità, iruzra mente carismatica che è il p " d Il " I"

zi d Il d" " - rimo passo e a socra rzza-
IOne e e a inamrca di gruppo che la esprime" d" fi" dder " ,e m ne Cl resta a ve-

inte:v~~:: :~fi~s;~;oo rn:~~~/I~~~~~:d;it a livello sociadle p~r poter" poi
vid " "" ervento prope eutico sull'indi.

1 uo per poter pOI lntervemre sul suo gruppo non ' d"
menticato" ' puo certo essere 1-
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La nozione di sicurezza
nella dinamica di gruppo

Ci siamo sinora occupati della dinamica di gruppo come di un processo
genetico di costituzione della vita psichica. La dimensione lungo .ta, quale
ci siamo particolarmente mossi è stata quella dell'appartenenza, _cloe. dell:
diverse modalità di vivere la pluralità interumana. Vi sono due dinami-
che, quelle che gli autori esistenzialisti hanno denominato .. ?ntologiche"
in quanto fondamentali della caratterizzazione della condizione u~ana,
che noi dobbiamo considerare da un punto di vista strettamente psicolo-
gico. Tali dinamiche sono quelle della sicurezza e della colpe~olez~a; q~e-
sta trattazione sarà quindi dedicata al concetto di sicurezza m psicologia.

La nozione di sicurezza è operativamente definibile come il vissutologic?
ed affettivo della certezza. È abbastanza curioso vedere come non eSI-

--;-tano nella letteratura psicoterapeutica molti studi su questa nozione,
sempre o quasi sempre considerata come l'opposto dell~ansietà. e dell'an-
goscia. Tentando di definirla come vissuto, cerchiamo di dare Il seguente
contributo al problema.

Noi possiamo logicamente immaginare uno stato p:i:hico in c.ui.noi pen-
siamo una pluralità, una possibilità ed una graduahta: denominiamo con-

; venziooalmente- ~~to stato p.sic~ico c~n il .termi~e di .incertezzà. In
--contrappostQ_a questo stato· psichico, nOI possiamo lmmagmare. ~n altro
, st-ato contraddistinte dall'unicità dalla necessità e dalla globalità: deno-

miniamo convenzionalmente questo stato psichico con il termine di cer-
tezza. Con queste due definizioni possiamo iniziare a dedurre talune con-
s_eguenzee cioè:
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a. il pass;Jggio da uno stato psichico di incertezza ad uno di certezza
può essere definito come--decisione o scelta-

b. qualora tale passaggio sia sostenuto da u~a motivazione
tendenza alla soddisfazione di un bisogno, la decisione si
minare rischio;

c. sia la decisione che la scelta, possono essere automatizzate e cosÌ-:
~ure il rischio: questa automatizzazione delle scelte che quindi non
rientra nel passaggio dall'incertezza alla certezza, si denomina, in questo
-contesto, conferma ed è la base dell'apprendimento;

d. l'automatizzazione delle scelte permette di concentrare l'energia psichica
su altre scelte o su altri rischi'

e. il correlato affettivo dello stato psichico dell 'incertezza si può denorni-
na~e, ansietà, cio.è.t~ freefloating anxiety, cioè il sentimento della plu-
raltta, della possibilità, della gradualità;

f· il correlato affettivo della certezza, invece può essere considerato come
.sicu~ezza, ma solo per un periodo limitato nel tempo; :.

g. Il VISS~tOdi sicurezza compare invece abbastanza stabilmente nellor= di dec~si.on~confermata o di certezza automatièamente raggiunta;
h. il VIssuto di insrcurezza compare quando si sono raggiunti livelli ab-

?as~anza eI:v~ti e differenziati di sicurezza: esso non è speculare con
il VIssuto di SICurezza,ma un plus rispetto ad esso.

cioè dalla
può deno-

Si vede così chiaramente come il vissuto di sicurezza non è un vissuto
semplice: esso pur essendo prevalentemente affettivo deriva le sue cara t-
t~ristiche dal pun to detto "sorgente deIIa molteplici t~". Cercando di chia-
nre questo punto, diremo che se l'incertezza risiede negli oggetti, la scelta
avverrà tra oggetti, la sicurezza deriverà da una certezza situata su oggetti
sarà quindi una sicurezza oggettuale. '

Variando quindi ed evolvendo la sorgente della molteplicità cioè gli
elem t" • 1" d' 'd . 1 'en I su CUI In IVI uo esercita e scelte e quindi passa dall'incertezza
alla cert " . . d' . hi. ezza, con tutn 1 VISsutI l rise o resi necessari dal fatto che
o~nl .scelta coinvolge una certa motivazione ed è quindi dennibile come
nschlO, noi avremo diversi livelli di sicurezza.

Questa ' 1 . d' l' Ili d' .cl . e a teoria er rve 1 1 Sicurezza e può essere schematicamente
efinl

.
ta .neI modo seguente: esistono, a seconda del tipo di molteplicità

su CUISI basano i seguenti tipi di sicurezza:

i. sicurezza oggettu~le;
2. sicurezz" li l.• neg atri;
3. sicurezza nel gruppo;
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4. sicurezza di sé;
5. sicurezza anoggettuale.

La discussione di questa successione logico temporale è molto aperta e
complessa. Da un certo punto di vista la sicurezza di se! sembra precedente
alla sicurezza negli altri, mentre da un altro punto di vista essa se~br~
il risultato di tali altri livelli di sicurezza. Ciò che è important~ n?n. e qUI
però tanto uno schema di riferimento genetico .dei. d~versi liv:lh di sl~rez.
za, quanto il fatto .che la definizione dei livelli di SIcurezza e det:rmmata
dal tipo di pluralità su cui tale sicurezza (e la ~er~e~za. che le. corrisponde)
si basa: se la pluralità .è rappresentata da individui, la sicurezza, sara
negli altri, se la pluralità è rappresentata da gru~~i, la, sicu.rezza s.ara nel
gruppo (o sociale, in senso speci~co) se ~a pluraltta sara nel valori, la SI-
curezza sarà anoggettuale (o valoriale o etica).

Si può facilmente vedere in questo ragionamento la d~coltà ~ r~giolli~a~~
in termini che non siano evolutivi: anche quando SI parla di !lve ~
sicurezza si tende a fare una tipologia genetica. Senza entrare r:el de.ttag~1
se questo sia bene o male per una maggiore comprensione del fatti pr-
chici occorre tener presente questa tendenza a "genetizzare". Per conc u-
dere questo schema di tipo evolutivo dei livelli di sicurezza vorre~mo
ricordare qui come la successione logico temporale che si propone qUI per
usare un glossario non equivoco di termini, è del tipo seguente:

a. ansietà (sentimento dell'incertezza senza decisione possibile);
b. sicurezza (sentimento della certe~ ..
c. insicurezza (sentimento della sicurezza posSibile).

Solo chi ha vissuto affettivamente il s.ent!me~to di. sicurezza. può. v~ver~
quello di insicurezza, perché altrimenti VIve Il sentlrr:e~to .di ansietà. I

P~imo ha incluso in sé il sentimento di sicurezza possibile, il secon~o, n~l'
. . de j • • di d' . d'l gruppo all'estranetta lIl primo cornspon e 10 terrrnrn l inarmca '

secondo invece all'anonimato.
. d···· . rdare qualche concettoDa questo particolare punto I vista giova qUI neo . li

relativo allo sviluppo psichico. Il bambino passa attraverso due sosta~zla I

:esperienze: un'esperienza che possiamo definire materna ed .un'espenenzla
, . , l·· tr lamo tutta" a

che po~si~rncr dir~·Ptterna. Connessa con a pnma nOI ov. a
..-.4inami~a 'della sicurezza, mentre connessa con la seconda. trovlam? tutt
~ la dinamica della colpevolezza. Vediamo di chiarire questi concettI.

"Il bam~i ·~~ell'<,pecien" materna Il primo oggetto, .,ioè ~ pd~O
mezzo .)~t(~'ò~ della. pr0.t:ria en~rg.ia psichica. OVVIO qUJ~d.l" C ~

le prt· é/t~aI6\,pftfi bambino siano di tipo materno e che derivi d~.
-{1 'ò~G;.. ~
~\ ~ o - "

l'esperienza materna la capacità di provare le certezze per un oggetto
e cioè tutta la dinamica del-passaggio dagli stati d'incertezza agli stati
di certezza e di sicurezza, così importanti nella vita psichica infantile
ed adulta. A questo proposito abbiamo già visto come nell'adulto l'ope-
razione mentale U incertezza" (contraddistinta dai concetti di pluralità, pos-
sibilità e gradualità) si trasforma nell'operazione mentale" certezza". L'ope-
razione mentale U certezza" (contraddistinta dai concetti di unicità, neces-
sità e globalità) si trasforma nell'operazione mentale" sicurezza" mediante
una prova concreta, operazione che possiamo denominare "conferma".
Da questo punto di vista i livelli di sicurezza (determinati dalla confer-
ma) sono molteplici: soprattutto importanti sono quelli che permettono
di passare dalla sicurezza di oggetti o fatti (oggettuale) alla sicurezza di
persona (negli altri), alla sicurezza di sé ed alla sicurezza in assoluto.
Questo particolare stato viene reso nella lingua italiana con la frase
"sentirsi sicuro", che è qualcosa di più di "essere sicuro". Infatti si è
sicuri di qualche cosa, sicuri di qualcuno, sicuri di se stessi, ma èi si sente
sicuri, quasi in senso assoluto (sicuri di tutti, sicuri in generale, sicurezza
quindi come atteggiamento generale nei confronti della: vita). II ruolo di
conferma e di aiuto nella decisione che la madre svolge, le permette di
con1ìgurarsi precocemente come oggetto primario, come primo "oggetto"
di sicurezza e quindi elemento determinante tutta la dinamica della sicu-
rezza del bambino fino al passaggio alla fase del "sen tirsi sicuro". È per
questo che si è prima affermato che la dinamica della sicurezza è stretta-
mente legata alla dinamica dei rjlPporti bambino-madre.

L'insicurezza è poi qualcosa di più che la semplice mancanza di sicurezza.
Se non vogliamo confondere il termine di insicurezza con quello di ansia
o angoscia dobbiamo considerare l'insicurezza come qualcosa che si veri-
fica in un oggetto che abbia già provato l'esperienza della sicurezza. Altri-
menti si deve parlare non di insicurezza ma di angoscia. L'individuo che
non ha mai provato un senso di sicurezza è un individuo che vive esclu-
sivamente l'esperienza ansiosa e non altre esperienze di sicurezza. La insi-
curezza quindi deve essere considerata come un' plus, una fase successiva
alla sicurezza, e non come un minus semplicemente; cioè come mancanza
di sicurezza. Non è possibile che un individuo provi una situazione di
insicurezza se non ha già provato un senso di sicurezza. La differenza
fra l'ansioso e l'insicuro sta appunto nel fatto che il secondo, a differenza
?el primo, ha già provato un sentimento di sicurezza. È caratteristico
infarri del sentimento di insicurezza una sia pur minima coscienza della
propria capacità di ritrovare una sicurezza perduta. È per questo che
mentre l'angoscia può essere considerata da questo punto di vista come
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una qualità ontologica (non si "ha" l'angoscia, ma ~i,"è" ang~sciati),
l'insicurezza non deve essere considerata come qualna ontologlca,. ma
semmai è la sicurezza che deve essere considerata come tale: non SI ha
infatti la sicurezza ma si "è" o non si è sicuri. E la dinamica di questa
qualità ontologica dell'uomo è strettamente legata all'esperienza" materna".

: .
'_._-' ~- '1

~
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La nozione di colpevolezza
nella dinamica di gruppo

Da quanto sinora detto a proposito della colpevolezza emerge chiaramente
che essa è connessa alla natura dell'uomo e cioè non è eliminabile dall'espe-
rienza umana e dai suoi vissuti: il problema è il suo aumento o la sua
diminuzione, non la sua comparsa o la sua eliminazione. Dopo quanto
abbiamo visto a proposito del pensiero .duale possiamo dire inoltre che
la colpevolezza aumenta con l'incapacità di accettazione della dualità
umana deIIa conflittualità cioè della condizione umana e diminuisce con la
capacità di accettazione di quest'ultima. Si tratta evidentemente di mag-
giore o minore accettazione e mai di accettazione completa o totalmente
assente.

La definizione di colpa è abbastanza difficile perché pone subito il con-
trasto tra pensiero duale (colpevolezza soggettiva e colpa obbiettiva) e
pensiero oggettivistico (colpa come obbiettiva realtà). La definizione che
se ne legge sul vocabolario psicologico degli English ci dà una prima
occasione di discorso. "Colpa è - dicono gli English - il rendersi
Conto che si sono violati principi etici, morali o religiosi, associato ad
uno spiacevole sentimento di perdita del controllo individuale per questa
ragione. La colpa inconscia è manifestata mediante varie dirette espres-
sioni, ad esempio diminuito senso di controllo, fino al punto che una
persona denega le offese ricevute. La colpa immaginata si crede che sia
uno schermo per qualche colpa profondamente repressa. Così una persona
che ha represso desideri incestuosi, ma non i sentimenti di colpa connessi
con questi, tende ad inventare alcune offese minori per spiegare a se
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stesso i sentimenti di colpa e per proteggere se stesso contro la scoperta
delle cause reali di questi".

Freud dà precocemente una definizione della colpevolezza (Minuta K,
1895) quando scrive "l'autoaccusa compare come puro senso di colpa
senza contenuto. Essa di solito procede a collegarsi con un contenuto
che è doppiamente distorto: quanto al tempo ed all'oggetto ... per sposta-
mento cronologico e sostituzione analogica". Le primissime trattazioni della
colpevolezza come autoaccusa indiretta mediante un'analisi degli sposta-
menti cronologici ed analogici del senso di colpa sono state effettuate
dalla prima psicoanalisi. Esse sono tutte legate ad una visione genetica,·
cioè di analisi del mondo infantile per spiegare il sentimento di colpa
spostato. Il sentimento di dualità infantile si sposta in altri successivi sen-
timenti di dualità.

All'esperienza paterna abbiamo gla visto essere legata la dinamica della
colpevolezza. La figura paterna è infatti percepita fino dall'inizio come la
figura da cui dipende la regola dell'agire. E come dalla madre deriva
l'esperienza dell'essere accettato o respinto, e quindi la sicurezza ed i
suoi diversi livelli, così dal padre deriva la regola sul fare e sul non fare,
eroe i determina~t~ell'azione e, in definit~va, i primi ~rin:ìp~ d.el ~em~
e del male. La formazione del super-ego consiste fin dal pnrm gIOrni di
vita del bambino in un processo di interiorizzazione della figura paterna.
Si può così dire che le prime norme del vivere dell'individuo vengono
rappresentate dall'i~teriorizzazione della figura paterna, che funge da su-
per-ego. I _primi sentimenti di colpevolezza sorgono, in conseguenza di
ciò nel momento in cui l'individuo vìola (o crede di violare) le norme
interiorizzate. Per colpevolezza si può intendere quindi la coscienza di
aver potuto (o dovuto) fare qualcosa e di non averla fatta. Il senso di
colpa è quindi in stretta relazione con l'esperienza che abbiamo definita

. paterna ed è naturalmente tanto più fisiologica quanto più l'esperienza
paterna è stata idonea. Poichè la colpevolezza è una modalità con cui il
super-ego opera e con cui l'individuo assorbe la propria cultura, è ovvio
che un senso di colpa fisiologico (inteso come qualità antologica dell'uo-
ma) è fattore indispensabile per il raggiungimento dello sviluppo psich.ico.
Così un bambino che abbia avuto un padre troppo forte e oppressivo,

. avrà un senso di colpa esagerato che lo porterà spesso alla in azione, mentre
al contiario on·-bain~ino che abbia avuto una esperienza paterna deb:>:e

._L insufficiente. sarà. portato ad agire disordinatamente, con scarsa uruta,
• mancandogli i principi determinanti l'azione e facilitanti la decisione. Nello

svilupparsi deIIe ccnseguenze dell'esperienza paterna la dinamica della col-
pevolezza gioca un ruolo di primo piano. Sia in più che in meno.

Molte discussioni sono state fatte circa l'origine della parola colpa (che
negli anglosassoni è derivantf dal ceppo Gyild da cui derivano le parole
riguardanti il denaro geld tedesco ecc.). In italiano occorre linzuistica-
mente distinguere subito il sentimento di colpa O colpevolezza dalla condi-
zione di colpa perchè la percezione o il vissuto di colpa (soggettivo) è la
traduzione dell'inglese guilty feelings. Vi è questo legame tra colpa e de-'
naro (gilt - oro - denaro) che non è rintracciabile nelle lingue neolatine.
Vi è il legame tra colpa e guild cioè gilda cioè gruppo di persone legate
da comuni regole del gioco. Sembra proprio che le gilde anglosassoni
siano nate dalle comunità e dai banchetti in cui si sublimava I'aggressività :
e la,. colpevolezza che questa suscitava in momenti in cui dopo la caduta
d~lllmpero romano mancava uno jus comune e quindi la consapevolezza
di una comune appartenenza a gruppi sociali con cui avere un rapporto.
Ma questo discorso richiederebbe maggior tempo e profondità di quanto
no~ sia permessa dalla mia cultura e dall'ampiezza della 'presente trat-
tazrone.

Molte discussioni sono inoltre state fatte per esaminare i rapporti tra
colpevolezza ed ansietà. In senso edipico tali rapporti sono evidenti: l'an-
sietà è intesa come paura della dipendenza, della perdita dell'oggetto, di
fronte al quale esiste un surplus di scelte, mentre la colpevolezza ha in
più rispetto all'ansietà una qualità speciale cioè l'assoluta mancanza di
controllo della dipendenza,. che è una semplice situazione deprivante,
con assoluta mancanza di scelta. L'ansietà è di solito all'origine della
~celta e dell'attività, mentre la colpevolezza è all'origine della passività,
m quanto non consente la scelta. Un altro concetto nettamente connesso
con quello di colpevolezza è il concetto di ambivalenza (percezione di una
dualit.à continuamente possibile). L'impossibilità di scelta è atemporale
p~opno perchè determinata dall'ambivalenza cioè da una percezione con-
flittuale. Questo vissuto è stato definito da Cargnello come l'universo del-
la c~lpa. Ogni volta che vi è ambivalenza, che vi è incapacità di accettare
la tuazi fl· l ., l

., SI uazione con Ittua e, Vi e co pevolezza e questa colpevolezza tende
pru o meno a destrutturare il tempo ed instaurare 1'" universo" della colpa.

A questo punto la colpevolezza può essere definita come la "dualità
a~emporale". II tempo non è cioè diJatabile se non superando il vissuto
di colpevolezza. È proprio questa necessità di dilatare il tempo per uscire
dalla colpevolezza che provoca le reazioni al sentimento di colpevolezza .:1 senti.mento della dualità atemporale è però un vissuto statico molto
·rt~ di passività: perchè esso si dinamicizzi occorre che si ristabilisca
I VISsuto di tempo. Ma come questo è possibile se per definizione il
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d il tempo sempre di più?vissuto di colpevolezza tende a estrutturare
(effetto a spirale della colpevolezza). ," d'
La restaurazione della temporalità distrutta dalla colpa puo ~cqUls.lre .. l-
verse dimensioni. Innanzi tutto possiamo classificare queste dlmenslonL

10

tre grandi categorie:

a. depressione o dilatazione verso il passato, oppure
b. espiazione o dilatazione nel presente, op~ure
c. punizione e perdono o dilatazione verso Il futuro.

Pur essendo evidente che tutte queste tre dinamiche sortiscono l'e.ffe.tto
nd h' he l'ultima carattenstlca,di ristrutturare il tempo e pur esse o c raro c '1

quella dell'espiazione e del perdono {ioè la dilatazione del ~e~p~ ,ver:o di
futuro (che corrisponde all'effetto Iudica della reazione all a.l~enLta) e a
considerare la più realistica, la meno cioè violenta e la plU fre~.uente,
resta il fatto che tutti i tentativi di uscita dalla colpevolezza. hanno

l
I~ogno

di un elemento in più che si introduca in una qualche manLe~a ne Vissuto
Il l . ." Installata- unadualistico della colpa. L'universo de a co pa In CUI SI e . d

dualità che invade tutto l'universo dell'individuo può essere cambiato Ila
statico in dinamico rriediante un intervento di un terzo elemento, que o
definibile come terzo differenziatore.

d'ff . è costituito dall'indivi-Nei meccanismi depressivi il terzo l erenzlatore . '1 d
duo stesso che si autoaggredisce per introdurre se. stesso_ tra 1, ""'

essere e l'essere. Nei meccanismi espiatori il terzo dlfferenzldatofre e _COStl~
ibil l ., d qualche cosa a are In CUituito da una terza passI I esce ta eroe a una ..

è possibile. uscire dall'impasse mediante l'azione, ~entre ~ella punt~lOne
e nel perdono di altri la colpevolezza trova il terzo differenziato re mediante

DECISIONE----
.>:

esperienzaistintuale _

/ DU~

accettazione
della responsabilità

incertezza e
insicurezza gesto

restitutivo

"e",!"!,' ._c_ L ri'~~b"o",,'o\ /eo,-:::;:
. , ..__ . - ~ vissulo di colpa

~ o colpevolezza

autopunizione depressions

Fig. 8

106
.~.

uri'estrinsecazione della colpa ed uno spostamento della sua orrgrne su
oggetti, tempi e persone fittlz.ie.
Secondo McKenzie la dinamica della punizione e del perdono può essere
descritta nello schema di pago 106 (fig. 8).
Sulla base di questo schema si può maggiormente definire il vissuto di
dUJF:.l arernporale denorninabile colpevolezza sia come stato che come
limite da cui (o verso cui) tendere. La colpevolezza come stato è definì-
bile come mancanza di scelte possibili e quindi come mancanza di difle-
renziazione, come mancanza di socio e quindi come mancanza di rapporto
(è evidente l'analogia con l'alienità che sta alla base della violenza).
La colpevolezza come limite cioè come tendenza a fuggire da ... può essere
intesa come situazione duale da cui occorre tendere a sfuggire mediante
l'instaurazione di un terzo differenziatore. Il "socio" non è certamente
l'unico differenziatore possibile, ma è frequentemente concepibile come ter-
zo. La dualità atemporale viene infranta mediante il terzo differenziatore
consistente nel "socio". Vi possono essere anche soci che interrompono
la spirale della colpa mediante situazioni di gruppo. Po~siamo anzi irnrna- .
ginare una- situazione di gruppo come passibile di agite come terzo dif-
ferenziatore ..

Dopo questa premessa e prima di fornire esempi sulle situazioni di gruppo
dimostranti il ruolo del gruppo come terzo differenziatore nell'ambito
delle situazioni di qualità colpevolizzante, dobbiamo chiederei: qual'è l'im-
portanza dei concetti esposti finora nello studio della dinamica indi viduo-
gruppo? Il gruppo, si può affermare a questo punto, gioca un ruolo
importante nella dinamica della sicurezza e della colpa. Si può quasi dire
che il vivere una relazione sociale aumenta il livello di sicurezza con la
coscienza del necessario ritorno alla sicurezza, e permette anche di tollerare
il senso di colpa derivante dalla supposta infrazione di norme interioriz-
zate. Negli individui in cui l'esperienza di una relazione sociale, cioè di
gruppo, non è avvenuta oppure è stata imperfetta o insufficiente, il gruppo
può acquistare un valore educativo profondo (fino a diventare terapeutico)
permettendo a volte di far progredire la dinamica della sicurezza e di por-
tare al giusto livello la dinamica della colpevolezza. Ciò non significa che
il vivere in un gruppo determini l'eliminazione del senso di colpa e l'in-
staurarsi di un sentimento assoluto di sicurezza: questi due stati psichici
Sono due qualità antologiche dell'essere umano, come sopra si è ricordato,
e non possono assolutamente essere considerati come delle qualità distinte
dall'uomo. Il gruppo agisce profondamente, determina e spesso modifica
il significato della sicurezza e della colpevolezza, non elimina queste due
qualità, ma le rende tollerabili all'individuo che le vive. Perciò esso è
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cosl importante nello 'studio del rapporto educativo, che è cos1 fortemente
determinato dal senso di sicurezza e di colpevolezza.

Sul significato della sicurezza e della colpevolezza va ricordato qualcosa
a riguardo dei processi educativi. Tali processi non devono essere qui
intesi in senso sociologico cioè come procedure tendenti ad adattare l'in-
dividuo alla società, o più esattamente ad una determinata cultura, ma,
pur rispettando l'esigenza sociologica e culturale, i processi educativi de-
vono essere intesi come tendenti a determinare il massimo di felicità e
di efficienza dell'individuo. Il che significa vedere quale significato ha per
esempio dal punto di vista psicologico la dinamica della sicurezza nel
processo educativo. Abbiamo già visto che, essendo questa dinamica una
caratteristica ontologica dell'uomo, non la si può eliminare, tendendo ad
artificiali stadi .di sicurezza ed evitando in ogni caso la insicurezza. L'edu-
cazione alla sicurezza deve essere intesa come lo stabilimento di detenni-
nate condizioni per cui l'individuo abbia sempre la -coscienza di poter
ritrovare una sicurezza perduta. Come Freud ha fatto giustamente rilevare,
l'origine del gioco nel bambino è determinato proprio dalla capacità che
il bambino trova in se stesso del dominio della dinamica della sicurezza.

Il gioco è quindi considerabile come uno dei primi meccanismi che per-
mettono il dominio della dinamica della sicurezza. Deve essere però ricor-
dato che il dominio di tale dinamica non significa la capacità di riportarsi
in situazioni di sicurezza qualunque volta che si desideri un tal fatto, ma
la capacità .di mantenere una certa coscienza della possibilità del ristabi-
lirsi delle condizioni di sicurezza. Il bambino che rischia, che tenta, che,
come spesso avviene nei processi di apprendimento, azzarda delle soluzioni
che sono per lui solo ipotetiche, deve aver presente in sé la capacità di
ristabilire una situazione di sicurezza. Soltanto così egli può tentare

-di" imboccare delle vie ove la sicurezza manca e dove è possibile sostare,
senza entrare in angoscia. Si può essere capaci di tollerare l'angoscia, sol-
tanto se si ha presente la propria capacità di poter ritrovare una sicurezza
perduta, trasformando l'angoscia in insicurezza; per dirla in parole povere,
è capace di abbandonare la sicurezza soltanto chi sa che la potrà ritrovare.

:Analogo discorso può essere fatto a proposito della colpevolezza: anche
_ qui s'i ~ritta-di-uÌ1aicaratteristica ontologica, di una speciale condizione

;--conne5"sa 'con ..il concetto di unità. Si può dire che la colpevolezza è in
definitiva' il sentimento della volontaria rottura di una unità. Quando un
individuo abband;n~ una certa situazione di sicurezza, vive il senso di
colpa soltanto se ha il dubbio di non poter più ritrovare una certa unità,
caratteristica dell'operazione men tale sicurezza.

l

È chiaro come la colpevolezza e la sicurezza intervengano nel rapporti
del bambino con il .g:uP?~ c~e,_'pr.imariamente determina la sua apparte-
~enza ad un~ pluralità _d: ~ndlv:duL ~I gr~ppo primario, cioè la famiglia,
e se~za. ~ub~Io .una entua m CUI la dinamica della sicurezza si pone come
possibilità di ritorno al gruppo tutte le volte che il bambino ne esce
ed esp~riment~ una situazion~ ,di insicurezza. La dinamica della colpe vo-
lez~a .Sl pone I~v:xe come uruta che il bambino può rompere e che vive
quindi come orrgrne della propria colpevolezza.

Una caratteristica situazione in cui i due processi dinamici della sicurezza
e della colpevolezza hanno una evidente estrinsecazione è quella del rap-
p~rto tra il gruppo primario della famiglia ed il gruppo scolastico che
VIene ad una certa età percepito come alternativa alla Farniclia. La sicu-
rezza che era stata raggiunta mediante un complesso sistema di identifi---
c~zioni . si rompe in quanto il gruppo scolastico significa il tentativo di
vivere m una situazione di insicurezza. Vissuto così come rottura di un
equilibrio di _sicurezza, il gruppo scolastico si pone anche come concausa
nello struttUrarsi della colpevolezza. È così che molte "volte si creano
delle situazioni di conflitto, delle situazioni di sovrapposizione di interessi
e di sistemi di identificazone che, come ben ha fatto osservare KURT

LEWIN: permettono di parlare di conflitto tra gruppo familiare e gruppo
scolastico.

In que~to .c~nflitt.o il .bambino. si, tr~~a a .dove.r modi~care tutti i propri
processr dI. :denttfìcazlOn~. POlche lIdentIfìcazlOne puo essere concepita
com~ c~nd1Zl~ne ~ecessana, ~a non .sufficiente, per ogni processo di co-
murucazione, e evidente che il bambmo per appartenere e comunicare al
g:U?PO ~amil~are e poi al gruppo scolastico passa attraverso. complesse fasi
di I~entlfìcazlOne con le persone che compongono i due gruppi. L'identi-
ficaZIone però, finché resta limitata all'ambito familiare si riduce ad un
p:ocesso statico che tende a stabilire tutta una serie di meccanismi di
dlfes~ c~e permett.ono s.olo. ~o ad un certo punto la risoluzione dei pro-
ble~l di maturazione, individuale. Il sistema di identificazioni statiche
n.elI'tntern.o ~eIIa famiglia può essere definito come il corrispettivo del
sistema di sicurezza statico (cioè del sistema di sicurezza chiuso' in cui
el ". ,ernenn esterni non vengono mal a rompere le caratteristiche di unicità
nec~ssarietà .e. non. gra~ualità che sono tipiche dei sistemi di sicurezza)~
Il SIstema di IdentificazIOne del bambino nella famiglia, se diventa statico
tende ad bisozni . '. '. appagare rsogru imrnatun come la Sicurezza artificiale e l'elimi-
nazIone totale della colpevolezza.

~ua.ndo un gruppo esterno determina la rottura delle condizioni statiche
I SIcurezza del bambino vivente nell'interno del gruppo familiare, i pro-
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cessi di identificazione devono essere ridimensionati: così l'identificazione
col padre dovrà essere trasformata con l'identificazione con l'insegnante
o con il compagno, i meccanismi di super-ego e di introiezione delle .nor-
me dall'esterno avranno come origine non soltanto il gruppo familiare
ma anche il gruppo scolastico. C01 passare dal gruppo familiare ad un
gruppo extrafamiliare (ad esempio scolastico) la sicurezza subirà frequenti
assenze e dovrà passare attraverso fasi di assestamento e di insicurezza
prima di arrivare ad un sistema dinamico di equilibrio sicurezza-insicu-
rezza. Così è. per la colpevolezza che dalla presenza di norme contrastanti
e relative alla stessa azione si trasformerà in "condizione" umana e non
resterà la pura e semplice ispiratrice di decisioni.

Tre esempi possono essere portati qui come dimostrazione sperimentale
estratta dalla pratica quotidiana, del ruolo di terzo differenziatore delle
situazioni di gruppo. Un primo esempio si riferisce alle situazioni di di-
pendenza e controdipendenza che ingenerano fortissimi sentimenti di col-
pevolezza in quanto agenti in un vissuto duale. L'interdipendenza cioè la
comparsa di un terzo differenziatore consente un rapporto interpersonale
che da un lato fa uscire dalla dinamica della colpevolezza gli individui
e dall'altro lato consente il superamento dell'alienità mediante una alterità
cioè un rapporto ed una strutturazione di un'aggressività non violenta. Il
terzo differenziatore è la presenza di un concetto terzo nella duplicità com-
posta dell'individuo dipendente e della autorità da cui dipende, da cui de- .
riva ambivalenza tra dipendenza e controdipenenza e colpevolezza con
aggressività violenta in quanto al di fuori del rapporto con un altro, ma
solo entro un'alienità _ed una distanza psicologica.

Un secondo esempio è rappresentato dal costituirsi di un capro espiatorio
che realizza la presenza di un "terzo" nella dinamica tra il dipendente
ed il dominante e che minirnizza la colpevolezza proprio perché tende a
tràsformarla in un problema di scelta cioè di insicurezza.

Un terzo esempio è costituito dalla discussione in termini di noi cioè della
socializzazione del linguaggio che introduce il noi come socio, come U terzo"
e come differenziatore della dualità atemporale denominata colpevolezza.
I vissuti duali di colpevolezza vengono resi. multipli e quindi trasformati
in insicurezza, in terreno di decisione e di scelta dalla comparsa del noi.

Si può notare -eorne-questa uscita dalla dualità atemporale e la conseguente
..enrrata, heha pluralit( storica dell'insicurezza possa essere attribuita al
, sentimento- di gruppo; nella misura in cui i vissuti soggettivi di gruppo,

di sintalità e noità 'possono essere costituenti un pensiero duale cioè di
uria contemporanea percezione di un sé e di un noi distintamente operanti-
e costituenti, proprio perché distinti, un U terzo" differenziatore.
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Se noi facciamo adesso un parallelo tra le diverse fasi con CUI SI realizza
la dinamica della sicurezza Ce .cioè il passaggio dello stato in cui un in-
dividuo è sicuro di un oggetto, allo stadio in cui egli è sicuro di sé stesso
fino alla stadio ultimo della sicurezza che permette l'equilibrio con una
vera insicurezza, cioè ]0 stadio della sicurezza in assoluto) e gli stadi con
cui si realizza lo sviluppo di un individuo nell'interno dei gruppi da quello
familiare a quello scolastico e sociale in genere, ci accorgiamo che esiste
tutta una serie di passaggi nei rapporti tra individuo e gruppo così che si
può parlare di una maturazione di tali rapporti. Così un individuo passerà
da uno stadio in cui vivrà una serie di processi di identificazione statici
(di tipo individuale) ad uno stadio in cui i processi di identificazione di-
ventano dinamici, ad uno stadio in cui si crea un senso di appartenenza
a~ un ~ru?Po fino ad un senso di appartenenza in assoluto, cioè la capacita
di sentirsi appartenente a qualche cosa, a delle entità (valori) o a delle
unità super-individuali (gruppi). In questo senso, solo il sentimento e la
cosc~enza di una appartenenza assoluta a determinate entità superindivi.
duali e non semplicemente interpersonali permette di vivere il concetto
di estraneità. "Esaminiamo questo concetto.

Così come l'insicurezza si può vivere semplicemente dopo che si è passati
attraverso uno stadio di sicurezza assoluta, l'estraneità può essere vissuta
soltanto dopo che si è passati attraverso uno stadio di appartenenza asso-
luta. Senza essere passati dalla fase della 'sicurezza assoluta non si vive
l'insicurezza, ma l'angoscia; senza essere passati attraverso la fase della
appartenenza non si vive l'estraneità ma l'anonimato; la estraneità si con-
figura casi come la mancanza di una appartenenza (già vissuta e quindi
ritenuta possibile) e una entità non individuale ma superindividuale, sia
e:s~ conc:pita con;e v.alore, che come relazione sociale. L'estraneità è quin-
di il sentimento di ChI ha provato la relazione sociale e non la può provare
ad un certo momento (e che quindi la considera possibile).

Tenendo conto della dinamica anonimato-appartenenza-estraneità, lo ri-
peto, l'educazione diventa di tipo totale: non si intende infatti più come
educazione il semplice adattamento di un individuo ad una sociétà o ad
una struttura culturale, ma il pieno raggiungimento da parte dell'individuo
ste:so di una maturità psicologica, che comprenda l'appartenenza ad una
en~ltà superindividuale. Arrivati a questo punto si apprezza meglio il si-
g.nificato che la relazione individuo-gruppo nel senso educativo, si apprezza
Cioè meglio il significato che la relazione sociale la sua maturazione e la
possibilità educativa che una tale relazione porta' con sè possono assumere
nella psciologia dell'età volutiva. Si può dire da questo punto di vista
che un gruppo diventa educativo e svolge un ruolo educativo, quando, fun-
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zionando come gruppo psicologico, e non solo quindi con una comunità
di scopi, ma con la presenza vissuta e cosciente di una relazione sociale,
contribuisce allo sviluppo psichico dell'individuo nelle dimensioni indivi-
duali e sociali.

ambiva:enza (inca;>acità di a"cet"re I
~ dualltà ed il conflitto) ~ '- a

CONFLITTO --- -', ""
AliENITA-AL TERITA

USCtTA DAL CICLO
DELL'AMBIVALENZA

aggressività
non violenta

PENSI::RO DUALE

Indubbiamente si apre qui il problema arduo della definizione di maturita
psichica. Così come in psicoterapia il discorso più difficile ma basilare è
quello sulle finalità della psicoterapia, e cioè sul concetto di normalità
(maturità} psichica, in pedagogia il discorso che si apre è quello sulla fina-
lità dell'educazione e cioè, da un punto di vista psicologico sul concetto
di maturità (normalità) psichica. Trattando della dinamica individuo-gruppo
nei rapporti educativi e trattando quindi della relazione sociale e delle sue
influenze sulla dinamica educativa non si può assolutamente non par-
lare del significato che il concetto di maturità psichica ha in senso sociale,
anche se il discorso sarà basato su assunti ipotetici e non sperimentali.

Per maturità psichica deve intendersi qui la capacità che ha un individuo
di sentirsi appartenente a una entità super-individuale, inoltre la capacità
che ha un individuo di abbandonare sia pur momentaneamente questa ap-
partenenza, vivendo il senso dell'estraneità ed utilizzando il sentimento che
deriva dalla estraneità per una maggior efficienza in senso sociale e un
maggior soddisfacimento dei bisogni in senso individuale. Deve essere però
considerata come concetto base della maturità psichica l'esperienza della
relazione sociale ed il suo impiego per quegli scopi in cui può venire uti-
lizzata. Primo fra tutti questi è naturalmente il processo di socializzazione,
cioè l'interiorizzazione delle norme di tipo sociale, l'introiezione della cul-
tura, a incominciare dalla figura paterna ai sostituti della figura paterna (pa-
dre-insegnante-superiore, ecc) che si susseguono nella vita umana. Poichè
la relazione sociale è una tappa indispensabile e fondamentale nello svi-
luppo psichico di un individuo, tendente verso una sempre più ampia ma-
turità psichica, si può affermare che la dinamica individuo-gruppo, e l'im-
piego di una esperienza di gruppo a livello infantile, o dell'età evolutiva in
genere, è una tappa indispensabile di ogni processo educativo.

Ciò appare evidente per ciò che possiamo definire l'ottimizzazione del vis-
suto di colpevolezza. Se riprendiamo il concetto di colpevolezza come dua-
Iità a~e~porak_Qe~~vtnte dall'ambivalenza, noi ci accorgiamo che l'ambì-
valenza ~pàò essere considerata come una incapacità di accettare la natura

;--éOrifliftual~ dell'uorno.vcioè la dualità insita nella realtà umana (che non è
solo soggettiva 0.s610 oggettiva, ma duale sempre}, Come ha fatto rilevare'
Elliott Jacques (617) poiché la dualità ha origine nell'ambivalenza i modi
-per uscirne sono connessi con l'ambivalenza. O si riesce a pensare duali-
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sticamente cioè ad accettare la dualità, oppure il gesto restituore alla Mc
~enzie può acquisire moltissime faccie. La dilatazione del tempo può acqui-
sire le caratteristiche dell'aggressività e della violenza instaurando il ciclo
che possiamo definire delI'ambivalenza.

Uscire dal ciclo dell'ambivalenza è ditfìcil~ perché richiede un chiaro ele-
~e.n:o ~he. fun~a da te:zo ristru.t:urante rispetto al tempo e dalle possi-
bilità di dilatazione ludiche o rnitiche che riescano a fare uscire i vissuti
di colpevolezza. dalla nec~ssità di sit~azioni ed azioni violente. II gruppo
ha un ruolo di grande Importanza In questo senso; la 'suddivisione di
r~sponsabilità, quella stessa che aveva fatto parIa re N. Mailloux di "norma-
lità " dei giovani ~elinque.nt~ e di. ~ociopatia cioè di ipertrofia del gruppo
nelle condotte delinquenziali tradiZIOnalmente considerate come psicopati-
che, appare come una delle conseguenze più caratteristiche dei vissuti di
g~ppo. II sentimento di gruppo come terzo differenziatore è uno dei punti
chiave della moderna criminologia.

~na ~hiara messa a punto di questo problema mi pare si trovi in una frase
di Fneda Fromm-Reichmann quando, per spiegare i rapporti tra colpevo-
lezza ed ., . h' ff .ansreta questa pSIC latra a erma che il vissuto di colpevolezza
per .l~ morte di una persona può essere spiegato nella sua assurdità auto-
punitiva come un tentativo di combattere sul piano individuale l'inaudito
della morte. Vorrei ricordare brevemente questo contributo, basato sull'as-
Sunto che l'assunzione di responsabilità, determinante l'instaurarsi di un
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vissuto di dualità atemporale e la destrutturazione del tempo permette di
sfuzzire al nulla dell'inutilità della morte. U Sentirsi colpevoli riguardo ad

00 • l
una morte - dice Fromm-Reichmann - significa assurnerne parZia mente
la responsabilità. Se noi siamo in parte responsabili, il carattere inaudit~,
imprevedibile della morte viene mitigato; essa è posta in un rapporto m
un certo modo più accettabile con ciò che l'uomo può influenzare o non
riuscire ad influenzare in virtù dei propri poteri e delle proprie abilità".
Viene a questo proposito rovesciata la logica comune per cui uno è ~esp~n.
sabile soggettivamente di una realtà oggettiva, ma anzi si afferma Il pnn-
cipio per cui l'uomo assume responsabilità senza alcuna oggettività soltan-
to per poter avere dei vissuti soggettivi più accettabili. Meglio sen~irs~ c~l-
pevole che inutile, è il succo di questo ragionamento ed il ruolo d~1 v:s-
suti di gruppo è proprio quello di togliere all'individuo che si sente lDutl!e
il bisogno di ricorrere a sempre più crescenti colpevolezze per poter sia
pure in parte calmare il sentimento della propria inutilità.

lO

Fenomeni e difese di gruppo

Chi esamina i fenomeni di gruppo e le situazioni che, provenienti dal
gruppo inducono nei partecipanti la tendenza a fuggire dai vissuti e dalle
situazioni di gruppo (situazioni dette comunemente difese di gruppo) si
accorge della necessità di utilizzare il pensiero duale nell'esame di questi
fenomeni. Da un lato infatti occorre procedere lungo una dimensione che
possiamo definire di esplorazione dei sentimenti: l'esame delle relazioni
interpersonali deve infatti partire dall'esplorazione dei propri vissuti in-
divìduali. Contemporaneamente a ciò deve avvenire l'esame e la presa di
consapevolezza dei comportamenti altrui. Nostro ed altrui così nettamente
distinti dalla coscienza comune, non sono infatti che due modi per espri-
mere mediante la stessa base comune e cioè la dualità umana, il Mitdasein
di Binswanger, il conflitto e la sua analisi colpevolizzante al minimo (poi-
ché la colpevolezza non può mai essere eliminata in quanto l'analisi non
può esserne mai completamente accettante).

-.: :

Qui, in questa analisi dei fenomeni e delle difese di gruppo compaiono
nette le differenze tra vissuti e razionalizzazioni cioè tra esperienza e teorie,
tra presenza e parola. Mi pare che la premessa di ogni discorso ~ui feno-
meni di gruppo debba partire dall'affermazione che essa si basa sull'esame
contemporaneo di presenza e parola e cioè sull'esplorazione contemporanea
di noi stessi e di altri. Si parla molto in questo senso di feed-back cioè di
situazioni sperimentalmente create per fare il punto su questa contempo-
ranea esplorazione di sentimenti propri e di comportamenti altrui in grup-
po. Si può affermare facilmente che le situazioni di feed-back sono situa-
zioni che hanno un valore preminentemente didattico poichè esse sono
bsate COn concetto per cui "la conoscenza dei risultati parziali accellera
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il ritmo di apprendimento". Prendendo consapevolezza ~i q~ale e ~u:Into
di sentimenti propri e di comportamenti altrui in una slt~azlOne di grup·
po un individuo riesce a comprendere (e di co~se~uen~a ~I quale e ~uanto
apprendimento l'individuo si è impadronito nel vissutt di grup~o) SI ac~e-
[era il processo di apprendimento e l'ampiezza della succeSSIva duplice

esplorazione.

Appare ovvio che il ragionamento duale si apprende e si sviluppa gran~e-
mente nella situazione di gruppo. Le difese vengono a poco a poc~ analiz-
zate da quelle più propriamente percettive per cui l'in.dividu.o re.a~lsce alla
situazione di gruppo ascoltando il meno possibile, lasciando il mln~mo. spa-
zio agli altri, il che equivale a dire abolire al massimo la comu~lcaz:one,
giudicare secondo modelli propri e quindi correre il pericolo di arrivare
a situazioni e condizioni violente.

Qui si pone il problema dell'atteggiamento accettant~, i~ probl~ma cioè
del principio della realtà. Non esiste concetto così difficile da Insegnare
ai non esperti di problemi di gruppo" e così duro da comprendere da coloro
che, senza alcuna abitudine a ragionare dualisticamente e se~za alcuna
possibilità di abbandonare i comportamenti violenti ne vengano I~tellettua-
listicamente a conoscenza. Il principio di realtà, cioè l'accettaz!On~ della
realtà sempre duplice della condizione umana è stato criticato~ denigrato,
distorto per molteplici finalità. In generale non è t~to qU~SI mal com-
preso. L'atteggiamento accettante, la client.ce~~ered al~ltud: d~ :arl Rogers
è stata accusata di acquiescenza, di immobilismo di schIavltu al pot.ere
costituito, .oppure è stata accusata di qualunquismo, di incapaci~à. tecnica,
di tentativo di far prevalere l'irrazionale nella scienza. In definIt.lva tutt~
queste accuse riproducono bene, nelle loro origini .gli .stati d:anIm? ~~ I

motivi per cui l'atteggiamento accettante è così difficilmente esprirnibile
inuna situazione di gruppo. Quando infatti l'immagine del gruppo (non
intellettualistica, ma profondamente emotiva) compare alla ~onsa~evol~zz~
dell'individuo essa, plurale come è suscita subito l'apparire di sentimenti di
paura di perdita della propria individualità. Di soli:o, pe~ col<:ro c~e non
sono in grado di analizzare dualisticamente i pro~tl. se~t~men~l, e~ l. com~
portamenti altrui questa paura di perdere la propna mdlvldualit~ ~l risolv
con una deneoazione cioè con una impossibilità a ragionare dua1tsttca~en.te
eroe co~ qna"'prOba"biiità d} comportamenti violenti. Int:rr~mpere _~ C1[-

;-colo-vizios'o che porta' .alla denegazione ed alla violenza signIfica as.sumere
. u'ì1 atteggi~mento . .a~céttarite. Il resto è fantasia e le accuse. che SI fan~o

a questo atteggiamento sono la concreta espressione fa.ntastlca e. culturiz- -
zata delle origini dell'atteggiamento accettante rnedesimc ... AnalIzzare. l~
critiche all'atteggiamento accettante significa sempre un'analISI delle ansleta

di gruppo e questo significa in definitiva analizzare ed imparare l'analisi
della dinamica di gruppo. . ---;-

Se noi ci assumiamo la concezione che vede la dinamica di gruppo come
processo psicologico, insito al procedere di ogni singolo individuo verso la
relazione sociale, U concetto limite" verso cui la maturazione sociale pro-
cede, noi possiamo concepire la maturazione sociale dei singoli individui
come accellerata o rallentata dai tre cicli della sicurezza, della colpevolezza
e dell'appartenenza. Questi tre cicli, in intima interrelazione tra di loro
(e forse semplice astrazione rispetto ad un unico processo, non ancora ben
deEnibile concettualmente) determinano la fenomenologia di gruppo:

I fenomeni che avvengono in un gruppo sono in definitiva semplici com-
portamenti individuali: essi non esistono a sé, ma sono provocati da -In-
dividui. Però ·si verificano solo in presenza di un gruppo cioè solo quando
un individuo vive la presenza psicologica di un gruppo, sia che tale pre-
senza sia accettata, che r#!utata, sia che tale presenza sia lo spunto per
un'appartenenza, sia che lo sia per un dissenso, per un progresso che per un
regresso.

Risulta evidente quindi lo stretto legame di causa-effetto che esiste tra.
dinamica di gruppo e fenomenologia: la dinamica è considerabile come
l'insieme dei vissuti connessi con il concetto di gruppo, mentre la feno-
menologia è l'insieme dei comportamenti visibili e quindi rilevabili e de-
scrivibili non a livello dei vissuti, ma a livello dei comportamenti. Lo
sforzo che occorre sempre fare di fronte ai fenomeni di gruppo è il tentare
di collegare tali fenomeni alla loro generatrice dinamica e fenomenologica.

Si preferisce parlare di fenomenologia e non di leggi di gruppo per un
motivo molto semplice: le leggi dovrebbero possedere le caratteristiche
scientifiche della ripetibilità e della trasmissibilità, caratteristiche che i
fenomeni di gruppo hanno solo in parte: pur rappresentando episodi suf-
ficientemente costanti, essi non permettono una loro sia pur probabilistica
previsione; pur essendo verbalmente descrivibili essi non possono essere
appresi che dalla loro esperienza. ~

Per' elencare dei fenomeni di gruppo occorrerebbe tener conto di un
criterio storico in cui i fenomeni di gruppo possano essere descritti in
successione temporale: ciò è terribilmente difficile perché nella fenomeno-
I~gia di gruppo è la fenomenologia che determina la storia e non, come ci
SI a:petterebbe viceversa, la storia che determina la fenomenologia. Noi
POssiamo usare qui questo criterio empirico: abbiamo fenomeni che espri-
mono la paura che l'immagine di gruppo porta ·con sè e denominiamo tali
fenomeni, difese di gruppo; abbiamo fenomeni che esprimono particolari
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momenti della dinamica di gruppo e denominiamo tali fenomeni episodi ca-
ratteristici (criticaI incidents degli americani); abbiamo infine fenomeni
che si verificano anche al di fuori delle situazioni di gruppo, ma che in
queste situazioni acquistano significato particolare e denominano tali feno-
meni col termine di fenomeni di gruppo_

Quanto sopra accennato trova la sua schematizzazione nell'elenco seguente:

difese di gruppo: fuga nell'amore, provocazione protettiva, spostamento
del conflitto, confusione di ruolo, fuga nella virtù, lamento per evitare
l'aiuto, assistenza del conduttore;
episodi caratteristici: sala degli specchi, equilibri, socializzazione del lin-
guaggio, catene di associazione, formazione di sottogruppi, creazione di
coppie, comunicazione sociale, fuga in avanti, narcisismo di gruppo, capro

espiatorio, leadership;
fenomeni di gruppo (meglio definibili come" in" gruppo): silenzi, con-
densazione, aggressività, dipendenza, controdipendenza, interdipendenza, ri-
sonanza, regressione, catarsi, fenomeni trasferenziali e contrasferenziali-

Non potendo entrare nei dettagli nella descrizione della fenomenologia
dei gruppi, ci limitiamo a dare una sintetica definizione di questi fenomeni.
Per fenomeno della sala degli specchi (termine ideato da Moreno), si in-
tende la situazione .in cui tutti i membri di un gruppo si "specchiano"
negli altri membri che fungono da controllo e da schema di riferimento.
Tutto questo porta .ad importanti conseguenze, sia-,sulla dinamica delle
difese, sia sui processi di apprendimento, sia sull'equilibrio della 'dinamica

della colpa.;

Per fenomeno di socializzaziolle si intende il sorgere della relazione sociale
o il suo impiego, in caso di soggetti che già lo posseggono. Questa si
esprime soprattutto mediante il linguaggio che a poco a poco incomincia
a'd-esprimersi in prima persona plurale (noi) invece che in prima persona
singolare (io). È questo fenomeno che ha fatto chiamare lo ,spirito di ap-
partenenza al gruppo col termine di "weness" maltraducibile in italiano
se non con il neologismo "noità".

Per fen~meno di consensazlone si intende l'improvviso scaricarsi ed espri-
mersi verbale di materiale inconscio o immaturo da parte di soggetti che
~ un grpppo~ve.l/ano; avuto sempre grande resistenza ad esprimere le
Er~rie ideè. Questi fènomeni di condensazione, che derivano sempre da
'p~oc~~;J di fnis-trazi~ne '(come ad esempio i lunghi silenzi) che provocano
una regressione nell'individuo che li subisce, sono estremamente utili per
comprendere i bisogni che un individuo porta nel gruppO e che chiede al
gruppo di soddisfare.

~er fenon:eno delle catene di associazione deve intendersi il trasferimento
m sede di gruppo del processq delle libere associazioni, tecnica così fre-
quentemente usata in psicoanalisi. Gli individui che sentono l'appartenen-
za ad un gruppo espongono le loro associazioni mentali fino ad andare
a =r: un argomento cui un altro membro del gruppo è particolarmente
sensibile. Quest'ultimo inizia a sua volta un ciclo di associazioni sino a
che tocca un punto sensibile di un altro individuo che inizia le sue asso-
ciazioni e così via. Così si costituisce una catena di associazioni.

Per fenomeno della risonanza deve intendersi la capacità che un individuo
ha, e che utilizza in un gruppo, di mettersi a funzionare allo stesso livello
psichic~ ~i ~n altro membro del gruppo cui egli appartiene. Ciò significa
mettersi IO risonanza con questo. Se il livello è più immaturo ciò si risolve
in una regressione, ma se è più maturo ciò si risolve IO una maturazione
evenienza molto più frequente e quindi utilizzabile. '

Per fenomeno della teorizzazione deve intendersi il tentativo di trasferire
t~tte le. pr6p~ie esigenze e modalità dello stare in un gruppo su di un
plano di teorra. È questa una situazione basata essenzialmente sul mec-
canismo di difesa del1a razionalizzazione, particolarmente frequente nelle
?erson.e pos:edenti .una cultura psicologica e tendenti a spiegare con teorie
l particolari del loro comportamento. È un fenomeno particolarmente
frequente e difficile da trattare: inoltre esso è causa frequente di diszre-
gazione del gruppo. o

~er fen?m.eno dei silenzi si intende il verificarsi di lunghi periodi di silen-
ZIO e di rifiuto dell'appartenenza al gruppo. Questo è infatti il più delle
volte il signi~cato dei :ilenzi ed è ~ndispensabile che il conduttore li sappia
trattare considerandoli come particolare mezzo di comunicazione e non
come semplice mancanza di essa.

La formazione di sottogruppi è fenomeno frequente che deriva dal fatto
che individui che hanno vissuto una relazione sociale nel momento in cui
decidono di rifiutarla rispetto ad un gruppo e di stabilirla rispetto ad un
altro ?ruppo (magari parte del primo), reagiscono' al sentimento di un
collettlv?, mediante l'instaurazione di un altro sentimento del collettivo.
La :~azlOne dell'individuo al collettivo ed il rifiuto di quest'ultimo si
esplicita sempre attraverso un altro collettivo il che significa l'uscita dal
gruppo. e l'e?trata in un altro gruppo (dett; di riferimento), oppure la
formaZione di un sottogruppo. Tale formazione deve essere particolarmen-
t~1seguita perché entro certi limiti può avere funzione di crisi in seguito
: a quale la sintalità di un gruppo si rafforza, ma può essere anche
a causa della disintegrazione del gruppo.
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La presenza di capri espiatori in un gruppo è fenomeno costante cui il
trainer di un gruppo deve dare particolare attenzione. Basato sul concetto
della fissazione dell'aggressività sull'oggetto o sull'individuo più idoneo a
riceverla, il capro espiatorio soddisfa i bisogni degli altri membri del grup-
po di sperimentare l'aggressività senza paura di essere puniti. Nel feno-
meno del capro espiatorio si realizza la situazione per cui un tacito accordo
tra tutti i membri del gruppo meno uno consente a tutti di aggredire
un membro del gruppo senza che la colpevolezza aumenti. L'espressione
dell'aggressività deve essere permessa, ma fino ad un certo punto, fino cioè
a quando tale aggressività non danneggi il capro espiatorio e fino a quando
l'eventuale solidarietà di qualcuno con quest'ultimo non conduca alla for-
mazione di sottogruppi ed alla conseguente disgregazione del gruppo.

Il fenomeno dell'insorgere delle difese di gruppo consiste nella già ricor-
data azione di taratura delle difese da parte delle situazioni di gruppo.
Questa opera di taratura può però, nel caso in cui la difesa sia esagerata,
aumentare la potenza di tali difese e determinare un conseguente effetto
negativo della situazione di gruppo. Un caso tipico di tali difese di gruppo
è rappresentato dalle creazioni di stati di equilibrio in cui lo sviluppo della
relazione sociale è temuto e la situazione di gruppo è considerata come
pericolosa, per cui per tacito accordo (difesa di gruppo) i membri di un
gruppo scelgono un livello di comunicazione in cui si fissano e che serve
agli stessi per la conservazione di uno stato di stasi che impedisce a volte
la creazione di una sintalità. Il trainer deve conoscere l'esistenza di tali
difese di gruppo e saperle superare dimostrandone la dannosità ai membri
dei gruppi- Riconoscere e tra ttare le difese di gruppo è però uno dei com-
piti più difficili da svolgere in un gruppo.

Infine l'aggr~5Sività è un fenomeno abbastanza diffuso nel gruppo, cui ~i è
già fatto cenno e che deve essere accettato e non punito per renderlo pos-
sibile e per far sì che il gruppo eserciti quell'azione equilibratrice sulla
dinamica della colpa (che è sempre legata all'aggressività) cui si è sopra
accennato. Il vivere non colpevolmente la propria aggressività è uno degli
apprendimenti più utili e più frequenti che una situazione di gruppo
permette.

.L'elencazlone.di tipi di gruppi e di tecniche di selezione di membri può
sembrare teorica-ncl earopo educativo, dove la classe è unica e la cui fina-

._lità.~_sirehamente determinata e dove la selezione dei membri segue eri-
! teri altrettanto rigidi.: Deve peraltro ricordarsi come una classe che si riu-
. nisce quotidianamente per molte ore e spesso per più anni consecutivi è .
una situazione che permette tutte le esperienze di gruppo possibili, dalla
discussione alla psicoterapia. Così l'insegnante che voglia utilizzare le tec-
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nichc di gruppo potra In particolari momenti dell'anno trasformare la sua
c1.asse in gruppo di discussione, in gruppo di orientamento e in gruppo
di counseling in cui non si tratti il programma scolastico, ma problemi
c~muni ai diversi allievi. Va fatto osservare che perché questo sia possi-
bile, occorre che si sia stabilita una relazione sociale per la quale l'inse-
gnante deve avere particolare sensibilità. L'impiego delle tecniche del T
group che consentono un addestramento al gruppo in assoluto può essere
adoperato con successo nel tentativo di raggiungere una reale sintalità di
gruppo.

La presenza di questi ed altri fenomeni di gruppo, pone a chi voglia
dedicarsi alla. conduzione di gruppo i seguenti problemi:

1. occorre effettuare la diagnosi di questi fenomeni, cioè decidere se-si
tratta di una difesa, di un episodio caratteristico, o di un fenomeno puro
e semplice; ,

2. occorre effettuare l'interpretazione cioè legare il fenomeno" alle sue
determinanti dinamiche (appartenenza, sicurezza e colpevolezza};

3. occorre seguire la storia del gruppo mediante queste interpretazioni
che devono sempre essere effettuate sul gruppo, ma relativamente al
modo con cui i singoli partecipanti lo vivono;

4. occorre poter trasmettere le interpretazioni, cioè innanzi tutto prepa-
rare gli altri ad accettarle: se infatti un individuo che attua un feno-
meno di gruppo non si rende conto del significato di questo fenomeno,
~on è solo per mancanza di cultura specifica: vi sono dei motivi che gli
Impediscono questa presa di coscienza e tali motivi devono essere te-
nuti in conto;

5. deve essere differenzi~ta l'interpretazione dei meccanismi di difesa da
quella degli altri due tipi di fenomeni: i primi sono infatti ostacoli alla
dinamica di gruppo e quindi rappresentano campanelli di allarme, i se-
condi invece sono semplici indicatori di velocità o di direzione: non
sempre richiedono interpretazione;

6. il tipo di diagnosi, di preparazione all'interpretazione e la stessa
interpretazione dipendono dal tipo di gruppo che è in corso.

Dopo questa premessa occorre proseguire l'analisi della fenomenologia di
g:uppo con particolare riguardo prima alla diagnosi e poi all'interpreta-
z:on.e: evidentemente saranno le difese di gruppo quelle che maggiormente
rIchIederanno un interesse ed uno sforzo per poterle individuare e per po-
terle superare .

Le difese e le resistenze di gruppo non devono essere considerate solo la
somma di resistenze individuali agite in gruppo, ma comportamenti indi-
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viduali stimolati dalla presenza del gruppo o dal senso di appartenenza ad
esso. Tale difesa di gruppo può essere intesa come il tentativo di includere
il gruppo nella strutturazione della ide:c~ità personale di un individuo che
utilizza il gruppo proprio per un processo di dipendenza da esso. È proprio
la dipendenza dal gruppo che può essere considerata all'origine delle difese
di gruppo. Se un individuo teme la situazione di gruppo è segno che ha
iniziato a provare sentimenti di dipendenza.

Se per esempio A non ha fiducia di B a causa dell'atteggiamento generale
- del gruppo nei confronti di B e del ruolo che B ha giocato nel gruppo,
possiamo dire che tale fiducia è un effetto della costellazione emozionale di
gruppo. Viceversa se esistono anche delle simpatie e delle aggressività ef-
fettivamente provocate dalla situazione di gruppo che si esprime tramite
un comportamento individuale, possiamo dire lo stesso che ci troviamo di
fronte ad una costellazione emozionale di gruppo. In ambedue i casi si
tratta di fenomeni (difese?) di gruppo e non individuali.

Moses e Schwartz hanno messo in evidenza come la minaccia vissuta come
qualcosa che viene dall'esterno e incarnata nella situazione di gruppo dal
conduttore o terapista, provoca le cosiddette "gripe sessions" durante le
quali il gruppo ha modo di coalizzarsi, di rivoltarsi contro un nemico co-
mune; questo rivoltarsi provoca il raggiungimento di una sintalità inau-
tentica ma pur sempre una sintalità. Questa è un'ulteriore definizione delle
difese o resistenze: "una sintalità inautentica". Sempre secondo Moses e
Schwartz, "rivolta~si contro un nemico comune significa trovare un punto
focale intorno al quale i membri del gruppo 5i uniscono ed acquistano un
senso di appartenenza". La non strutturazione del gruppo si presenta come
normale esterna e quindi diventa minacciante proprio perché inusuale e
quindi filtrante attraverso le difese già stabilmente costituite che ven-gono
messe in crisi dalla non strutturazione. La difesa è contro il pericolo di

-essere totalmente indifesi e scoperti. Occorre ricordare a questo punto
come l'appartenenza sia l'inclusione del gruppo nella struttura della pro-
pria identità, senza però condizionare tale inclusione per il raggiungimento
della sicurezza, ma soltanto per la sopportazione dello stato comune di
insicurezza.

;A questo punto si; costituisce il problema della diagnosi di tali difese.
Ma u-n ;d~c6rso-diàg1Jostico, sia pure differenziale tra difese, episodi e

-;-fenorne~i, ' non -è ass~lutamente possibile se non si assume un sia pur
- _convenzionale criterio' diagnostico. Il criterio diagnostico che vorrei pro-

porre è quello di Eric Berne. Questo autore distingue nettamente quattro
tipi di diagnosi: comportamentistico, sociale, soggettivo e storico.
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La diagnosi cornpor tamentrstrca consiste nell'osservazione del comporta-
merito dell'individuo nella SlHL psiche e nel suo corpo; quella sociale nel-
l'osservazione delle sue relazio'ni con le altre persone, sia intese come plu-
ralità che come globalità; quella storica nella formulazione della succes-
sione temporale degli stati psichici che hanno dato origine allo stato pre-
sente; quella soggettiva nella formulazione soggettiva dello stato presente
psichico (in trospetti va). -

Ma questi quattro tipi di diagnosi non sono soddisfacenti per risolvere
metodologicamente il problema della diagnosi delle difese di gruppo. Oc-
corre correlare questi diversi tipi di diagnosi con i diversi tipi di gruppo:
diagnosticare cioè i comportamenti individuali quali si manifestano in- si-
tuazioni di gruppo non è sufficiente; occorre disporre di un criterio classi-
ficatorio dei gruppi.

A puro titolo esemplificativo propongo qui il sistema di classificazione di
un gruppo sempre seguendo lo schema di Berne. Noi possiamo considerare
soprattutto cinque aspetti della situazione di gruppo e -cioè: la struttura
pubblica, rappresentata dal diagramma delle posizioni in cui i partecipanti
sono seduti; la struttura autoritaria rappresentata dal diagramma di come
si distribuisce e si concentra l'autorità; la struttura privata, rappresentata
dalle immagini (ruoli) svolti dalle persone e dalle modalità con cui esse _
sono viste dal gruppo; la struttura dinamica rappresentata dai diagrammi
dinamici, cioè evolventesi nel tempo; i dettagli del processo di gruppo rap-
presentati dai diagrammi di interrelazione (transactional). La presenza di
cinque criteri basati sulle cinque strutture sopra ricordate permette di
definire la situazione di gruppo su cui si può pensare che siano basate le
difese che debbono essere diagnosticate.

Resta infine da considerare che le difese debbono essere interpretate oltre
c~e diagnostic~me~te sempre in funzione della situazione di gruppo intra-
VIsta come minacciante. Sono essenzialmente di tre generi i sintomi che
p.ossono far pensare al fatto che la situazione di gruppo possa venir con- -
slderata come minacciante e cioè:

1. il rifiuto dell'ansia
2. il rifiuto delle differenze individuali
3. la personalizzazione dei conflitti.

9uesti tre sintomi fanno pensare ad un'immagine minacciante deI gruppo:
In queste condizioni tutto lascia presumere che stiano funzionando an-
eh: ~ei meccanismi di difesa. Ciò almeno negli individui che esprimono
tal, SIntomi.
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Questi meccanismi di difesa debbono essere diagnosticati non solo in prc-
senza di questi tre tipi di sintomi. Occorre ricordare come la fuga nel-
l'amore, la provocazione protettiva, lo spostamento del co~flitto" ~a con-
fusione di ruolo, la fuga nella virtù, la lamentela per evitare l aiuto, e
l'assistenza al conduttore non sono altro che un'appartenenza duònub,
cioè una modalità per sperimentare un sentimento di appartenenza in
modo non minacciante, anche a costo di rifiutare l'immagine del gruppo.
Si deve tendere a diaznosticare come meccanismo di difesa un fenomeno
che compaia con lo specifico effetto di allontanare il più possibile l'imma-
gine del gruppo dalla situazione di gruppo. Ciò significa un proc:sso ch~
in definitiva è di denegazione cioè di allontanamento della realta che e
la situazione di gruppo e che il meccanismo di difesa di gruppo tende in
definitiva ad allontanare il più possibile almeno psicologicamente, cioè
dalla consapevolezza individuale.

Non è possibile esporre una teoria generale della "terapia". delle. difese
di gruppo e della più idonea loro trattabilità. Se noi accettla;n0 u ~on-
cetto di difesa come di utilizzazione deI gruppo per bloccare l evoluzione
del gruppo stesso, dobbiamo insistere sul concetto di riprist}no del senti-
mento di estraneità per poter vincere la sintalità inautentlca, l'apparte-
nenza artificiosa anche se psicologicamente reale. Perché questo è l'aspetto
più difficile di tutte le difese ed in particolare delle dife:e di. gruppo.: il
sentimento di gratificazione che sempre si instaura, la grauficazlOne SOCiale,
nel caso dei gruppi. I partecipanti di un gruppo che si difende contro, il
fantasma del gruppo, cioè quest'idea che forza ad una continua. est:aneità
mai colmabile e che alla fine stempera la propria spinta emotiva m una
appartenenza, la prima che gli arrivi tra le. mani. '

Possiamo da questo punto di vista immaginare due correlati almeno nei
due settori sociologico e psicologico delle reazioni all'idea di grupp.o: que:

. -sta idea corrisponde affettivamente ad uno stato di continua tensione, di
appartenenza mai raggiunta e determina stati di ansie~à c.o~ due ~ons.:-
guenze: la socializzazione abnorme a qualunque costo, di CUI. l esemp~o plU
shockante è la socializzazione delinquenziale (effetto sociologlCo), ed l ~e~-
canismi di difesa cioè la sociallzzazione' allucinata, l'appartenenza Ettizia
trovata nellamic~osocietà incapsulata che è il gruppo. Il meccanismo di
difesa si struttura cioè come surrogato di una realtà sociale ricercata e non
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;-:Le'Oife~e' di gruppo per essere superate devono chiaramente essere tratt~t~
mediante -un continuo ritorno alla realtà sociale che è quella dell'estraneìtà
e non quella dell'appartenenza stabile a tutti i costi. Il trucco è la .realtà,
ilcontinuo ritorno all'estraneità, il continuo smussamento delle rmcrose-
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cieca incapsulate; compito paradossale del conduttore è la distruzione del
gruppo vicino, raggiunto psicologicamente, per riproporre il gioco del
bastone e della carota con uo"@ea di gruppo lontano, Sostituire l'immagine
del gruppo lontano all'immagine del gruppo vicino, l'idea del gruppo rag-
giungibile a quella del gruppo raggiunto,

Il mezzo per superare le difese di gruppo è la realtà: in questo senso oc-'
corre manipolare il meno possibile ed il significato di manipolazione acqui-
sta nell'ambito della trattazione delle difese di gruppo un significato ben
preciso: quello della denegazione della realtà per poter raggiungere il fine.
Le tecniche denegatrici, basate sul principio della duplice verità, della
sfiducia nel gruppo al quale non si può dire la verità, per cui occorre men-
tire, significano, in una situazione di gruppo, manipolazione. L'unica forma
di menzogna consentita nella trattazione delle difese di gruppo è il silenzio.
Il resto è manipolazione: ed è per questo che una interpretazione errata
esita in una manipolazione, che un'ossessività schiaccia il gruppo e che
ogni comportamento aggressivo è migliore di ogni comportamento osses-
sivo. L'ossessività inautentica viene sempre percepita 'dal gruppo come
manipolazione. L'aggressività come spontaneità.

La più tipica forma di manipolazione dei gruppi come reazione alle difese
che vi si instaurano è .la forma di ossessività di gruppo che nelle organizza-
zioni acquista il nome di comitato: esiste una fondamentale differenza tra
comitato e gruppo: il comitato è manipolativo, il gruppo è interpretativo.
E qu~sto è un discorso attuale per l'organizzazione moderna.

.Occorre alla base di ogni trattazione delle difese di gruppo tener presente
che chi insegna è il gruppo, che chi tratta e supera le difese è il gruppo
stesso e non il trainer. Per questo se il trainer vuole superare le difese
deve rivolgersi al gruppo, parlare a lui, sforzarsi di garantirne la solidità ed
il suo esistere futuro. Richiamare la dimensione futura del gruppo alla
consapevolezza dei suoi membri è la prima reazione positiva alle difese di
gruppo; .ciò specie se si tratta di fuga in avanti, legittimata per esempio
dalla imminente chiusura di un'esperienza.

Un' altra base di tale tra ttazione è rappresen tata dalla cen tra tura sugli
obiettivi: perché stiamo lavorando, cosa vogliamo realizzare, dobbiamo qui
concentrarci, non avremo altre esperienze, questa è la nostra occasione di
apprendere: questi sono i concetti che servono per superare stati difensivi.

Un altro concetto è quello della delusione delle aspettative: se un gruppo
di stati difensivi si aspetta che il trainer si comporti in termini non diret-
tivi per agevolare la sintalità inautentica; occorre deludere le sue aspetta-
tive e riproporre la sinralità autentica, cioè come modello da raggiungere
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